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AL SEREN- PRENCIPE 


- ET ECCELSA SIGNORIA 

” T , DI VENETIA, 



O n lìagrauealla fublimità V. 
Prencipe Sereniflìmo tra l’al- 
tezza delle fopr’humane Tue 
cure di vedere in parte de- 
Icritta da me in Poema Heroi 
co vna delle maggiori, &più memorabili im- 
prele dalla inuitta delira di quella tempre 
Augulla Republica operate . Poi che fi co- 
me balla per fé medefima à far rilucer à tut- 
te le genti ,_& per tutti i fecoli lo Iplendore 
del fuo nome, coli recandoui apprelfo il ti- 
tolo tolto , & da Capitano , & da Prencipe 
di lei, e per comparire nella propria elfenza 
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illuftrata da tanti lumi , thè baftaranno à r*. 
fchiarar l’ofcurezza del mio ftile ; Il quale fé 
dalla gratia di Voftra Sublimità farà degnato 
di quel fauore , con che piace à Dio gradir 
l’aftctto , tutto che debolmente efprelfode' 
mortali, mi fia aggiorno vno {limolo di fe- 
guire il rimanente del Poema , & di conti- 
nuar nel mio propofito diconlecrare è l’in- 
gegno, e la vita alla fola gloria di Voftra Se- 
renità : Alla quale humiliflimamente m’in- 
chino . 

: 1 ' ' * 

Di Voftra Sublim. 


Deuotifs.Seruitore,& vafallo 

Scipion di Mancano* 
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AL MOLTO MAG. 

SIG- GIAMBATTISTA 

P A D A V I N O 

MO 

SEGRETARIO DELL’ECCELL. 

SENATO, ET CANCEGLIERE 
DI SVA SERENITÀ. 



E gra tic , ch'io debbo aV. Mft) 
alU Magnifica fua cafa , coment 
che per molti riceuuti fauori fila- 
no infinite: Tuttauia perche an- 
co all'infinito mi compiaccio d’ag- 
giungere quel più , che puot e animo colmo d'obltghi 
Jfempre maggiori ; Vengo a fiupplicarla , che degni 
introdurre queHo pano del mio deboi ingegno a quel - 
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la Rea! preferita , in ami alla quale fetida la [corta 
di lei , che per il merito della J Ingoiar fede , (£? virtù 
Jua è tanto gradita , non ardirebbe di comparire . Et 
a V. Al. h ac ciò ajfettuofàmente la mano . 

Di V* M. 



Scipion di Mancano . 
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ARGOMENTO 

DEL POEMA. 



Oppo, che variando i cafì di 
Fortuna cominciarono i Chi i 
ftiani in Soria à perder quel- 
lo , che con tanto ardore di 
pietà , & di religione haueua- 
no con tante fatiche, &con tanto {àngue ac- 
qui flato , e che 1 ! Saladino feroci/limo nemi- 
co del nome Chriftiano , doppò tolta di ma- 
no a’ noftri con quafì tutto l’Imperio di quei 
paefi anco I'iftefla Città {anta di Gierulàlem- 
me, alzò impijffimi trofei delle {poglie de fe- 
deli da lui crudelmente vinti, & cacciati 5 Par- 
ile à Clemente Vicario di Chrilto in quei 
tempi di voler di nouo eccitar gl’animi de' 
fedeli al racquifto di quel regno, & di quel- 
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8 ARGOMENTO 
la Città , nella quale volle il figliuol di Dio 
menar la vita, mentre humanato conuersò 
nel mondo , & doue appaiono ancora le reli- 
quie del Tuo fantiflimo fepolcro . Onde con 
l’aiuto del Signore hauendoper diuerfevie 
Tintamente dilpofti granimi di tutti i Pren- 
cipi Chriftiani à cofi gloriofa , & fiera im- 
presi, ottenne particolarmente dai Signori 
Venetiani , lenza i quali conofceua di non 
potere commodamente maneggiarli quella 
guerra , notabiliflimo foccorfo in fi gran bi- 
logno . Quelli molli principalmente dal ze- 
lo della Chriftiana religione , & polcia da 
quellardentiflimo deliderio di gloria , col 
quale hanno Tempre e per terra, e per mare ti- 
rate à fine importantiflimeimprele,poTero 
infieme vna groflifllma armata , & pattando 
con gTaltri in Soria, fecero co J l valor loro 
vtiliflimi acquifti alla Chriftianità . Doppo i 
quali Te n eran di già pieni di trofei, e di glo- 
ria ritornati alla patria . Ma non fi tolto de- 
pofero Tarine vincitrici , che di nouo s'of- 
fcrfe loro occafione di prenderle , percio- 
che eflendo allhora Imperatore di Conftan- 
tinopoli Ifacco , fu con inganno alfalito da 


DELLA FAVOLA; $ 
vn Tuo fratello detto Aleflìo , del quale l’infe- 
lice Imperatore fi fidaua , & priuo de gl’oc- 
chi 5 ne di ciò contento il crudeliflìmo Tiran- 
no , voleua sfogar medefimamente la fua rab- 
bia contra vn picciol fanciullo figliuolo del 
fratello > ilqualepur col diuino aiuto > & coli 
configliato da i partiali del padre fcampò da 
le mani del Tiranno . Quello garzonetto , 
chiamato ancor egli Aleflio elfendo Henri- 
co Dandolo Capitano delle genti Venera- 
ne , & gl’altri Prencipi Chriftiani già di no- 
uo riuniti per palfar in Soria, all’elpugna- 
tion di Zara nella Dalmatia, &allhora a pun- 
to , che s’eran per forze d’arme di quella 
fortezza impatroniti , quiui foprauenne;& 
raccontando à quei pietofiflìmi Caualieri la 
caggione amariflìma de i fuoi infortuni j ; 
gl accefe di defiderio di vendicarlo , onde 
doppo l’hauer loro fatte regaliflime promef- 
fe } li condulfe in fuo aiuto contra l’occupa- 
tore deirimperio paterno : E doppo alcune 
battaglie fu da loro forzato il Tiranno à 
prender la fuga abbandonando la Città di 
Conftantinopoli , nella quale doppo che fù 
dal popolo allegriflimamcnte raccolto il gio- 
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uine Aleflìo, mentre egli vole olferuando la 
fede data fatisfare à quanto haueua promef- 
fo à quei Prencipi Chriftiani , fi concitò 
adoffo il furore , & Tire de’ fuoi fteflì vaf- 
falli , i quali correndo tumultuolamentc al 
palazzo Imperiale , fecero in quello furio- 
fiflìmo impeto . Trouò il giouinetto per al- 
lhora compenfo a quei pericoli , ma doppo 
fu malignamente tradito da vn certo chia- 
mato Mirtillo huomo di baflìlfima condi- 
tone ma inalzato à principaliffimi honori 
da Ifacco ; dal quale fu anco puoco doppo 
crudelifsimamente ftrangolato. Fu quella 
cola intefa con acerbifsimo cordoglio dai 
Prencipi Chriftiani , onde mofsi à fdegno 
contra quello Iceleratifsimo homicida, deli- 
berarono di elpugnar Conftantinopoli , & 
coli lì pofero all’imprela con quelle condi- 
tioni tra di loro , che fono da gl'Hiftorici 
copiolàmente trattate . Quella elpugna- 
tione intendo io che lìa L/attione del mio 
Poema , nella quale s'hà da me per perso- 
naggio principale il gloriolìfsimo Dando- 
lo , il quale s’acquiftò in quella imprefàme- 
ritatifsimo nome di valorofo , & prudente 

Capi- 
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Capitano , & fupotifsima cagione della Vit- 
toria. Attione ringoiare di quello famofif- 
fimo Heroe , & degna d’elfere e da gl’Hi- 
fiorici, e dai Poeti diligentemente trattata. 
E fé bene nel corfo del Poema fi vedranno 
.perauentura accennate dell’altrcimprefe an- 
cora di quello gran Capitano , il che po- 
trebbe forfi far credere ad alcuno , ch’io mi 
folsi fcollato dalle leggi del Filofofo , non 
intendo tuttauolta di raccontarle come at- 
tioni primarie, ma adherenti à quella, che è la 
principale, per via d’Epifodio, il quale quan- 
do è giuditiolàmentepollo, non interrompe 
l’unità delle fauole, anci le rende più meraui- 
gliofe , e per confequenza fa acquillar nome 
al Poeta di più giuditiolb.Ne tra gli altri ma- 
rauigliofi Poetici artifici; viene da gl’inten- 
denti dell’arte, riputato minore il perfetto 
accopiamento delle digrefsioni confattion 
primaria, poiché quello , che fanno i Ro- 
manzi con la varietà de i fuccefsi fenzacol- 
ligatione, e rifguardodi luochi, di tempi, 
&d’occafione, fa l’Epico Poeta con l’intel- 
ligenza , & colligatione, c’hanno tra di loro ' 
la principal attione, & gl'Epifodij : i quali 
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fe ben fi confiderà , non fono meno atti 
& fufficienti ad ottenere il primo fine della 
Poefia,che è il diletto; di quello, che fono i 
Romanci ; poi che fe ben pare, che in que- 
lli la varietà de gl’accidcnti , de i fuccefsi , 
& delle cofe dia neirhumor delle perfone , 
eflendo che quella congerie di cole, fe ben 
fenz’ordine polle infieme è cara à chi le in- 
tende, non rella per ciò, eh anco l’Epico 
Poeta non polsi ciò ottenire, trouando col 
Tuo ingegno varij Epifodi j , i quali attaccati 
con giuditio all’attion primaria parturilco- 
novna prudente varietà , che tanto più di- 
letta dell’altra , quanto che nell’accopia- 
mento delle parti col tutto, à chedeue ac- 
curatamente hauer la mira il buon Poeta, 
quando il Romanzò procede con troppa li- 
cenza & alcun rilguardo di collume , ò di 
tempo; & l’Epico con ordine, & con mi- 
fura , hauendo per fine l’utile introdotto 
negl’animi per via del diletto, il qual vtile 
è generato da lui con l’ofleruatione di quel- 
le conuenienze , che fanno à i Poemi acqui- 
flar il nome di fauole morate . Ne io per me 
mi sò imaginare la caggione , perche ven- 
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ghi da alcuni più lodato il Romando , che 
l’Epica Poefia , poi che fé bene il Romanzo 
ancora ha dell’Heroico.nelle parti , non l’hà 
nel tutto , come l’Epico , intendendo io per 
Epico nel tutto, quello , che come infegna 
Horatio faprà vnire le membra col corpo 
con proportionata conuenienza offeruan- 
do e’ precetti d’ Ari dotile da lui cauati dal- 
le olTeruationi del Prencipe de Poeti Gre- 
ci , i quali infegnano à fondare l’attion Poe- 
tica fopra l’unità, non òiferuata dall’Ario- 
fto per non hauer egli voluto , pervaden- 
doli quell’huomo fingolared’acquidarli con 
la varietà l’applaufo delle genti 5 ma li be- 
ne dal Signor Torquato Taffo , vero imi- 
tatore dell’eccellenza de’ Poeti antichi, né 
però in ciò fono men degni l’uno dell’al- 
tro , poi che fe nel fine , à che tende il pen- 
(ìero dell’huomo confitte l’h umana felicità , 
l’uno e l’altro li polfon chiamar fehcifsimi , 
hauendo quello con la varietà, & quello con 
l’unità delle attieni ottenuto il fin loro prin- 
cipale , che è il compiaccimento del mon- 
do . E quello badi quanto all’argomento 
dell’attione del mio Dandolo, fopra la qua- 

. le 


i 4 ARG. DELLA FAV. 

le farà da me fondata l’Allegoria, ma publi- 
cata à quel tempo , che fi porrà in luce tutto 
il corpo intero del Poema, che farà predo, 
quando io pofsi credere, che quelli tre primi 
Canti habbin piacauto à Lettori, 
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' Sopremo Duce al fido campo elleno 
Henrico viene di commuti confìglio f 
In fogno vede in miferando effetto 
Del Greco Imprrator l’eflinto figlio; 

Dei fuoi fa mofira , e con pictofo affetto 
Orlinda auoglie ne l'incerto effigilo , . 

'Tfel rifihìojò camin prima ella prende. 
Che i primi Duci del fio amore accende . 
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tarmi , Far dir del pio 

guerriero , 

Che ne'l J rggio di Tracia il Fratta 
co po/è , 

che da l'ufurpato ingiù fio 
impero 

Còl ferro inuitto il rio T irtan drpop y 
Qufl , eh aprendo al fino grido ampio) Jentiero 

vtJ.de piente 

— ••.!>/*. »( nnjant arenerà . 

Mufa 
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Muft , ch'in r<%o , & humtl fuon fluente 
Dolci gioie d'Amor meco cantafli , 

T u che gl' errori del mio core Ardente . > 

In carte , e n marmi in ogni parte al^afli: 

Da gl' amorta gl'honori al^a la mente , 

E sfautlhn da te deftr più caffi, 

E del Veneto Duce al nome , a i gefli 
Per te loco la fama in cielo apprejli . 

I 

Tu gran Leon , che fortunato reggi 

E L'Ionio y e L Egeo feroce , e giu fio ^ } 

Tu, che temuto entro i paterni feggi 
T e'n 'vai di pompe alteramente onuflo , 

T u , ch'ai regno de l' acque alter dai leggi 
In terra y e'n mar domtnator augufio ; 

Tu y cui nel difenfar la fanta fede 

L'uno y e l'altro Emisero il 'vanto cedevi ' * 

4 

Quefti miei carmi in lieta fonte accogli 
Tra gl' alti del tuo cor vafli diffgni , 
m te f aitila del gran pondo togli , 

Onde l burnii mio don Jfre^^i , e difdegni : 

Da gl' oggetti feueri il cor di fogli. 

Ondai tendon falute imperij , e regni , 

Mentre d’eterna marauiglia ingombro 
Del tuo gran figlio i chiari gefh adombro '. 

' Il 
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11 finto regno , e la Città di Chriflo 

Sotto il fio fcettro il gran Soldan tenia , 

Ne del primiero gloriofo acqui fio 
Picciolo aitando il Chriflianefmo hauia ; 

Già di Turchi, e di Mori il popul mi fio , . 
E l'Egitto infeftaua , e la Sona ; 

E de l'Afa feconda in ogni parte 

Duri fegni apparian d'auerfo Marttj . 

6 

Mal Vicario di Dio, eh' in mefo affetto 
Pianto haueal cafo abomino fo, e rio , 

De l'accerbo fio duol nel duro oggetto 
Sollecito il penfer fisa, e'I defio : 

Chiama i Duci di ChriHo al degno effetto , * 
E gl’ accende al trionfo eccelfo , e pio, 

E d'Italia , e di Francia affamo inulto 
S'arma ogni Duce , e ogni guerrier più ardito , 

7 

Spiegafii tu tra i più famofi Heroi 
La conofituta infègna inuitto Duce, 

Quella, che da gl'Ide[j>erij à i lidi Eoi 
A Ito Hupor de le fùe glorie induce : c. 

Henrico tu , che i chiari vanti tuoi . 

Stendi douunque il Sol s’aggira , e luce ,\ 

Adria commìfe à te di Marte il regno 
Degno pondo di te, tu di quel degno. 

A . . „ ' B Troncò 
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Troncò gl’ alti diffegni il giouin Trace 

Del bel feggio paterno ejfule , e priuo. '* "-i 
Mtjèro njidde dal Tiranno audace 
Trar l'affitto parente orbo , e cattino • i 
Lempio cafo infelice à i Duci (piace, 

El nefando confìlto han tutti a fchiuo, 

E mentre Alejfo i fuoi franagli effrimo 
Negl' altrui petti alta pietade imprime. 

9 

Freme il Dandolo altero, e •volo, e prega , ' > 

Che foccorfo in tantuopo il Greco fta ; 

In alta 'voce il Juo penfer difftega , \ 

E l paff, aggio tratti en de la Soria^. , ^ 

Salda ragione il Capitano allega. 

Onde guerra fi porti in Tracia pria , 

Ch’ a l'imprefa de l Afta 'vtil fa molto 
Veder nel patrio feggio Ale fio accolto, 

io 

Vinfe il parer del faggio Henrico , e uolti '! 

Ver l'Ionio drr^ar gl' erranti pini , 

In breue in fen gl' ha l’Hellefponto accolti f 
E fon d'Afa e de l'AJJro entro i confiti . 

Son di sbarcar le genti al pian rifolti 
l Duci de Francefì, e de Latini , L 

Sperando forfi , ch'ai feroce affetto 
De l'orme foffe il tradttor negletto . t l 
v.. - L'alma 
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L'alma Cittade , otte l'eccelfa fedtj 
Confìantin trafiortò del vaflo impero 
Altera giace y oue à la terra il piede 
Bagnai Bosforo Trace ondofo , e fero: . 

Le S implegade a fe non lunge vede , 

E le Cianee , e'I mar profondo , e nero , 

E tHebro v fendo da S i rimone , e d'Emo 

Rode al regno fecondo il lido ejìremo. 

12 

Difdegno/o il Tirran epici , chauer puotc 
In f gran fetta a la battaglia accende , 
Ed egli armato per fhnghe , e ignote 
Strade a la pugna audacemente Jcende ^ . 
Nel campo ho fi quanto più può per cote, . 
E picn d ardir l' ingiù fio lmper difende , 

E con mojìra hor di premi , bora di pene 
Animo fi al contrailo i fuoi mantiene . . 

Aia fia quanti bruttar nel fangue infido 
Pugnatori guerner le mani munte 
Fui primo Henrico, al cui famofo grido 
Sono nel Ciel mille memorie a fritte ^ . 

De cadauen ejfangut ingombro il lido 
Fà di fua man di quelle genti afflitte . 

V infero e' noBri , él giou inetto degno 
Fu poflo doppo il dubbio Marte m regno . 
i ■ B 2. I ma- 
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1 magnanimi Duci hauean già i cori 
Volti de l'Afta a la tramata imprefa , 

E di più fiacri , e più beati ardori 
Vie 1 petti hauean rapida fiamma accefiu % \ 
Non e guerrier , che i perigltofi errori 
De la religton curi in dtfefa ; 

Montano in nane, e con denoti accenti 
Pregan propitij al lor viaggio i venti • » 

Ma del giouine Alejfio afifira Juentura 
Defilo ne 1 Duci muittt alto defio , 

Contra di lui l'empio Mimi congiura 
Non curando il crudele il giuHo , e Dio * 
Mentre accpuettar l'imperator procura 
Alto rumor , che dal palagio vficio , 

Mentre a t infido fiìuol per don promette , 

Il furor de fiuoi flefifi in fi riflette^ . 

1 6 

Tofilo , che'l cafi mifierando finte 

De Latini , e de' Franchi il campo vnito , 
Zlan per la trauagltata incerta mente 
Alcun nouo penfando altro partito . 

Di furor generofi Hcnrtco ardente 
Prime dal legno a ri] aitar fui Ino , \ 

E con l'efifiempio del guerriero audace \ 
Tutti accolfie di nouo il lido Traete . . v 

Dunque 
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Dunque dicea, di quejlo campo inuitto i 

Sugl' occhi tanto vn tradì tor ardifce t 
Quel , che ferrea Himar l'honejìo , e'I dritto 
Con rio con figlio il Juo Signor tradifce^ » 

EJJer dourà quejlo trionfo aferitto 
A chi for^a mortai fretta, e fchermifce ; 
QueJÌ'è premio di palma , el mondo tutto 
Ah de noHri trofei 'vedrà tal frutto. 

Non e d'Aleffo nò mifero il danno , r v 
Ada di noi tutti , e la 'vergogna infume ; ’ 

Su fi caui hoggimai l'empio Tiranno 
Se del giouine Auguflo il mal vi preme**. 

De la noHra viltà che dir hauranno 
Le più .vicine pi aggi e , eie più eflreme 
Se mentre tarmi in mano ancor vi veggio 
Steda l Tirran ne l'ufùrpato feggio. /JL 

19 

Di queflo feettro militare indegno 
Alta Donna del Mare io hen farei , 

Se'n me'l mondo feorgeffe vn picciol fegno , 

Ch' òfeur affé il mio nome , et miei trofei. 

E quando il cor di gcncrofo f degno 
Non v'accendan guerrieri i detti miei , 

V oi pajfate ne l’Afa , e refi meco , 

Cui diffiace il partir dal regno Greco. 
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A me dal cor con quelle fchiere fole » 

Che meco vfcir da t'Adriane arene » 

Quelle , che jfejfi oue smalla il Sole 
D’hoHil {foglie ho vedute tllufiri , e piene». 
Qual piu forte ejf ugnar dtjjìctl mole 
Ch' in terra , o'n Alar l ampio vntuerfo tiene ». 
E che mai la mia patria il Cielo foglia 

Altro- che morto » à vincitor m'accog/ioj » 

2r 

Dijft , e jftrò da L Martial affetto - ' 

Del gran Duce tn quel fin lampo di guerra». 
Come tallhor dal lumtnofo tetto 
Fuggitiua facella in giù fi firréu'. 

A quel parlar pten di focofo affetto 
Alto fremito fin-fi m mare , e n terra r - x 

E al fero mormorar d'arme - , e di genti 
Rijfondean d'ogn' intorno il Cielo» e i uenti „ 

12 

Loda ogni cauatier l'alta fentenfa 

Del faggio, Henrico - , e al f ho parer s'appigliai 
AAentr'egli in genero fa alma prefenfa 
Fifa in ognun l'impertofi ciglia ». 

E perche in guerra ogn'un l'effenenfa 
Del Capitan forno fi tn fi con figlia „ 

Lui tra tutu i più degni al campo fido 
E le fife tn fimmo Duce il commuti grido * 

Lo •* 
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X* feltro accetta il Dandolo , e faterà 
jìppar la fronte in fi ful>lime cura , 

Ne tra la maeftà rigida , e altera 
PlacidtJJìmo il genio affa , fgj indura j. 

Serba ne l Imperar fàggi a maniera , 

E co l pondo il fuo cor pepi, e mi fura , 

E l Jèmbiante alternando bor grane , hor pio , 
Moflra del pondo in un fref^o, e defio. 

■Ma pria , che prenda il fapitan con figlio \ 

Come a trattar l'incerta imprefa hauejfe , 

Erta , che proni di Marte ira , ò periglio > 

0 eh' alcun danno al traditor facejfe; 

Jl tutti impon con bellicof ciglio , 

Che fan le fquadr e in ordinanza mejfj . 

Sotto ogn'un la fua mfegna il fion di tromba 
Per %uci lidi d'intorno alto rimbomba 

JBalduino il Fiamingo in moflra mena S* 

Primier di tutti i fuoi Gheldrefi arditi , 

Quel, che fotto il fuo Imper modera , e fena 
De la Mofa , e del Reno i gioghi , e i liti . 

Di Garona i fidati , e de la Sena 
Tu gran Conte Campan reggi , fgj additi , 

Tu, che'l chiaro fplendor de gl’ dui illuftri 
Co' tuoi fatti immortali accendi , e illuftri . 

D 4 Guida 
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Guid<i Riccardo il Re Brittan là gente 

Che'l fin dìrlanda, e'I mar germano inonda, 
La uè lontan dal caldo raggio ardente 
L'Anglico Imper l’ampio Ocean circonda . > . 
Infelice Bertagna , in cui fouente 
Di pio [angue innocente in fuolo ah onda , 

Oue in bufino di ChriBo borridi , e JpeJJt 
Ejfempi fono dimpietade imprejjt . 

» 7 

Quei che bagna il Vifergo entro la foce 
Ou Aquilon gelato al Ren fourafla •' r 
Rege Ademaro alto guerrter feroce , : 

Che coi più forti di ualor contrafta ; 

Stanatero , che nacque , oue ueloce 
Spinge Odra al mar l'onda fonante , e uafla 

\ Guidai Dani , di cui guerrier più fero 
Non uidde il Sol dal Gange a l lido lbero . 
a8 

il popola che'l Tirren riga, e feconda , 
Ou'Apennin l'horrido dorfo Bende , 

Ha per Duce Pegan , che ciò , ch'inonda 
^ jjhumido Imper , de le fue glorie accende. 
Grand’ Auo augujìo , onde Liguria abonda 
D'alta prole, eh' Itali a illuflre rende , 

Sotto'l cui feettro il Re del nono mondo 
Pofe de l Ocean la cura , e l pondo. 

L'alma 
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L'alma Citta, ch'ai torlo Serchio a canto 
il Pelago feroce al cielo offerfe , 

Quella j che i regni , oue l’ Aurora il manto 
Spiega arieti fi d'infido fangue ajperje : 

1 fuoi d'Arnier fotto'l vejfillo finto 
Manda , che' l 'vano a fommhonor saperfe , 
^Felice Pifa, che fruendo regni , 

£' Imperando l'Imperio altera [degni. 

5 ° 

Il gran Gioanni a quella gente Impera , 

Che CEtrufca Città manda, e produce , 
Quella Città , che glorio fa, e altera 
Con le tenebre alrui porfe à fi luce-*. 

T ti bell Amo d'argento in banda nera 
il gran figliol di quefi'inuitfo Duce 
Speffi a coglie fili trionfante, e'i tuoi 
Lidi caLaro i Mtrmidoni fuoi . \ 

Quelli , che fitto il grand' Henrico à i venti 
So/dui al^aro il gran Leon temuto , 

De gl' antiqui trofei non ben contenti - i 
Non fer di nouo Capitan rifiuto ; 

Gli conduce Lodan,che da gl' ardenti 
Regni era al fion di quel rumor venuto , 
Oue guerriero auenturofo errante 
Colmo hauea di Hupor l'Indo, e l’Atlante^ . 

. De le 
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■De le fùe Quadre il Dandolo la cura 
A qtiefio ardito caualier commeffe , 

Egli le mena in mojìra , e con matura 
Prudenza in lor nouella fiamma imprejfc ; 

E ben mo firaro à le nemiche mura 
Del fuo valor fere fembianzg ,t fi effe. 

Che con l'ejfempio del lor Duce arditi 
Tinfer di fingue hoHil di Tracia i liti „ 

33 

1 primi fiirti del guerriero accolfe 

De la Donna del Alar l'AuguHo lido , 

T enero ancora al trauaglier fi 'voi fé 
E Hefe intorno il fuo famofo grido . 

Dà i complejfi materni allhor fi tolfe 
Fuor da l natio delittofò nido , 

Ch'ogni parte , oue il Sole il giorno ammanta, 
Ea fama corfe de l'imprejà Jantaj + 

34 

Eaffar gl' aucnturicri 'ultimi in mofira 
Per /angue , e per 4 valor fame fi, e noti , 

Che girando la terra in guerra , e’n gioflra 
Aitile palme actjuifiaro in regni ignoti. 

Di (puefii è Duce il buon Triflan , che mofirM 
Chiaro il valor nei figli, e nei nepoti 
Vicino a l'Alpi in. riua al tagliamento 
1 primieri vagiti aperjè al uento . 

D’ognì 
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D'ogni fchiera il ualor compenfa , e pefi 

De Duci il Duce intrepido , e feuero „ 

£’/ fin mifura de l'incerta imprefa 

Con l'alta ffeme del futuro impero . 

La più uil gente a la battaglia accefa 

Rende , & audace hor manfueto , hor fero 9 

E doppo i rifhi de la guerra a tutù 

Promette a l'opra lor condegni frutti .. 

„ 3 6 

De la moftra fui fin co'l fin del Sole, 

Ch'andò a couarfì entfo le [fonde ihere ~ "*> 

Sorge Henrico in quellhora , e con parole 

jil^a il ualor de le Chrifiiant fchtere t 

• Mentre egli alter con le fue luci fole 

Le uifte altrui uiuacemenre fere , 

E tra le pompe militari fplende 

Qual fly ch'tn del a i piccioi lumi accende^ . 

La fofea madre de gl humori intanto' 

Sonerà fuor dal cauernofo tetto 
Spiegando al del col tenebrofò manto 
Tra l ombre il nero impallidito affetto * 
Henrico al/hor con pio confglio fanto 
Manda ognt Duca al marttal ricetto t 
Dtfpon le guarde al campo , e al nouo giorno 
Stender lo noie a la Ctttadc intorno * 

Ma 
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Ma mentre ogn'un placidamente in lete 
Le fue cure fepiua egre , e noiofe. 

Mentre fotte foaue alta quiete 
Le brame fon d'ogni animai nafcofè ; 

Già , che uolea da le notturne mete 
Sorger l'/ilba a dejlar uiole , e rojè , 

Ne l'hor.a a punto , che l' horror e , e l'ombra 
Argentato color mefce, & ingombra J, 

39 

Nel fnno al fommo Duce ancor fepolto * 'Lx 

Appar fanguigna 3 (dilacerata imago , . "J- 
Che dal pallido ejfangue e finto uolto \ . 
Spargeua ancor d'atro cruore un lago . 

Tutto in fe fìejfo a quel fembiante auolto N 
Il j aggio Henricoè di gran mal preftgo, 

E mentre inunto il crudo oggetto mira \ 

Setke, ch'ai del tremo la noce fptra j . % 

40 


Io fono Aleflìo sì , non fonema fui * i r-I 

Infelice Signor di queflo Impero , v. • - t. 
Dijfe l'imago in fiebil fuono , a cui 
Fui mio de fin claro nemico , e fero ; 

Mifero poi , che le rie brame altrui 
Funeflo oltraggio kda mia uita fero , 

E più mifiro ancor , poich'un fel die » 

Vide l'alt e^e, e le routne mie-». 

Morì 
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* , 4 *, 

Aiort giouene duguHo ancor commejjo 

Del campo fido a la f amo fa, fede , 

Ch' a pena hauea miferamente mejfo • 
L'incauto piè ne la paterna fcdt~> . 
il mio crudo veci fior fior fi io fteffio 
Por ne l'aula reai l’audace piede , 

Odi me foura fiorante in 'vano 
Stender l'iniqua , e federata mano. 

4 2 

Alani homicide , e rie , tra cui la 'vita 
Spirando fet dal mondo afra partenza , 
Pietofe almen , che da difaggi 'ifiita 
Laima trahefie a la fuprema e/fen^a. 

Che dal career terren fi tolta , e fedita 
Godhor del fio f attor l'alta prefettizi, 
Lafciato hauendo il frale inuogho in terra 
A patir dal Tiranno oltraggio , e guerra^ . 

Del mio cafio crudel l Hi fior ia intera , 

Pria chel Sol mora , al nouo giorno haurai 
E come chiù fi a notte eterna, e nera 
Fra mille cruci i giouinetti rai . 

Refia Signore , e di mia fòrte fera 
Duolti piangendo i miei penofì guai, 

Ch'io fi hen fuor dal mio corporeo velo. 
Con voi farò contra i nemici in Cielo. 
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DiJJe l'errante imago , e a vn tratto immerfe 
Ne l' ombre ofiure , e nell horror fe Hejfa , 

E del languente Duce in fe conuerfc 
In /parendo da lui la mente opprejfiu . 
Ri/ponder njolfe a i me Hi accenti , e aperfe 
V er quella il dir pallida nube , e fpejfa , 

Ala fi ratta fparì l'efifigie ombrofà , 

Che la noce arre fio mefia , e pictofiu . uò 

45 

In quel fi defta il Dandolo , e fi finte -Mi. 

Di gelato fudor bagnato e molle, 

E gocciando cadere humor ardente 
Da i rai ch'ai del pietofimente e (lolita. 

Reuoca tl fogno a la confufa mente, 

E tra fiamme di doglie ondeggia, e bolle . > 

E ne i munto trauagliato core 
Entran feroci in un fidegno, e dolore^. 

4 * 

Sorge dal letto , e s appre finta a i fitoi •> . \ CL 

In con f ufo ,penofo, egro fimbiante , . \ 

Siede nel me^o di quei forti Heroi 
Girando intorno tl grane fguardo errante , 
Famofi Duci , alti guerrieri , e noi 
Difife , che fete al gran Binando inante. 

Per non ritrar da queHe mura il piede 
Sen^a hauer poHo il Greco Alejjìo in fidts . 

Pojfentc 
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Tojfente alta caggion di cinger tarmi i 

Hoggi nj'apprefta empia Fortuna , e ria. 

Dogli ojò oggetto , e mtferando partni 

Che napra a i rifchi , e al trauaghar la 'vioa. 

Nobili accenti i belltco/t carmi 

Mand.n , per doue il rauco fuon sinuia , 

E foura il Martial Lucido amefe 
S oprane Jìa di duolo ammanti , e pcft-j. 

48 

Seguia l parlar l’inuitto Henrico , en tutta V 
V olea (piegar le vi font horrende , 

Quando in uefta di lagrime , e di luttù i 
Gioumetta reai nel campo fcende . . 

Non tene a già dal lungo pianto afi tutto 
Dolente il nifi, ond'ognt petto accende. 

Ma noncie del fuo mal gocciauan per le 
Candidi ffìme guancie humtde perita. 

4P 

Cojt tallhor candido nembo fuole - Y 

L'Jpril uerjàr placidhumor dal cielo, 

Quallhor tra bianche , e rare nubi il Sole - 
Squarcia , e confonde il chrijlalhno uelo, 

L'ardor di quelle luci altere e Jole •: s 

T empra il rigor del maturino gelo , 

E'I uolto pio [otto la nera benda 

Sembra [picador , ch'ofcura notte Accenda > . . 

Chi 
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Chi mi guida al gran Duce , ahi chi mi guida 
D'ffi al Signor de le Chrtfhane fchiere t 
Deh fe pietà ne i uoHri cor s annida , - 
E di cafo infelice il duol ui fere , ì 

Al fommo padrghon mi fìa alcun guida v * 
Seguella in lagrimofe egre maniere , 

E col dogliofo fin dei mefli accenti -A 
Verfi dal cor mille fifpiri ardenti . 

51 ’ 

Vagheggiata da tutti Orlinda pajfa , . 

E uè chi la conduce al Duce manti ; \ 

Di Jùa beltà gran merauiglia luffa , 

E fon di quella i più famof amanti: . > . 

Ella l'humide luci al%a , 0* alba /fa , 

E fcrena ne'l duol gl' almi fembiarui : v. 

Nel pianto acerbo la bellezza crefce y 
E nel pianto , e nel duolo amor fi mefce . ) 

Al%a al fin pur tremoli i lumi , e i gira 0 

Del Duce alter nel formidabtl uolto , A 
8 doppo un breue mormorar , che jpira • \ 

Da un denfi nembo di fifpiri accolto:' • a\Z 
Signor proruppe , il cut ualore ammira \ 
Tutto in te filo il ChrtHianefino uolto , 

Adria da la cui deflra, el mondo i fuoi 
Pregi conofce , e da i configli tuoi . r 

V j Infelice 
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Infelice Donzella innocente 

Da la regia Cittade a te ne vegno , 

Oùe per man del rio Tirran ftlr (j>ente 
Le luci , e tolto al mio fiatello il regno ; 
Ma accioche tntero del mio duol pre/ènte 
Sappi' l fuccejfo mtferando indegno , 

Ne l'ajcoltar quefl'aftra Hifioria mia 
Dal pondo , onde vai curuo , il cor difuiaj. 

54 

Doppo ch'afiefio al reai colmo cinfi 
Di mitra Imperiai , Alejfio il ciglio , 

Doppo , che vinto il traaitor fi flnnfe 
Notturno, e filo al volontario efiglio . 
Memore di quel nodo , ondei fi firinfi 
jil Gallo , al T fio , e di Nettunno al figlia , 
Che quel fei tu ,per mantener la fede, 
Lreparaùa a voi tutti alta mercede. 

55 

Quando Mirtillo infidtofi , e fero 
Da cicca voglia di regnar fijfnnto , 

Empio penjo di aprir fi al vajlo Impero 
L'adito ejfendo il mio fiat elio e finito.. 

L'aere era allhor cahgmofi , e nero , 

E l del d ombre , d horror i ingombro , e cinto, 
Ch'tmprouifo Mirtillo al figgio giunfi , 

Quel fuo ardire , il fio valor / aJfunJL* - 

C Ben 


34 CANTO 

56 

Ben connohbe il mefchm l'iniquo affetto 
Del traditor , che d'improwfe il colje , 

Ne potendo altro far mtfero il petto 
A lira, , e ai colpi del Tirran riuolfL ». 
Eccomi dtffe il giouinetto oggetto 
Di quel furor , che nel tuo cor s' auolfe , 
Sfogai tuo fdegno , e con la morte mia 
A l'infelice Imper fatti la via » . 

57 

Diffey & al fin de la fua vita intento 
Pronto fe Beffo a la fua morte 
Ride il feroce Scita , en vn momento 
Nel petto il ferro a l innocente immerfe ; * 
Ma non effendo per quel colpo flento 
Lo flirto , il varco a la fierefga apcrfe , 
Con doppia fune al mifero la gola 
Stringe, e n tal guifa à lui la uitd inuolaj 

53 . 

lo la nidi flirar , ne lenta fili 

A fottrarmi à la morte ancor uicina , ' 

E per lochi f greti ofcuri , e bui 
Fei di me Beffa al fer Tirran rapìn&j . 
lo , ch'imparai ne gl' infortuni^ altrui 
Ad effer del mio male anco indouina 
Sotto t ombro fe penne, onde fi uefle 
La notte , ufcij da le maggton funefie . > . 

Lafciai 
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Lafciaì tremante l'inf urtiate mura 

Tra gl' horrorì Jìcura torridi, e ffefjì, 

Bàqu ella Jelua foolitaria , e fcura 

Con qucjìe membra la uerd' herba imprejjì . 

Piani ho l'auerfamia cruda fuentura. 

Come s manti il rio Mirtillo bauéjjì , 

E nè i notturni miei duri npoft 

Gioiti lumi al mio duol feci pietofi. 

60 

Ne pria mirai con l indorate ruote 
Fugar il Sole i mat utini àlbori, 

Ch’ufoij dal bofco , e per uie incerte , e ignote 
Venni a finire i miei grauofi errori ; 

Ed'hor <pui fono, e'n angofciofe note 
Ti [piego alto Signore i miei dolori , 

Tu di me qura inuitto Heroe ti prendi , 

E dira al fuon del mio languir t'accendi . 

61 

f f N'altro foccorfo al mio grand'uopo affetto 
C'hauer chi mi fa guida al fatai nido , 

Che per confglio dà Mcdora elleno 
Mi ho non lontan da que/ìo infame lido . 
Zia mi fu quejla Donna, e d'ogni effetto 
Di natura Japeua , e dogni Si do. 

Ella ben mi predffe i cafi miei, 

. E come aiuto al mio bifogno baurei . 

C * Off* 
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Qui non lunge dal lido oue diuide 

L'onde a C Entra le poluerofe fponde , 

Verfo quel mar la ue C arene infide 

Per angufìo fentiero tnfrangon l'onde ; 

Sorge una Torre , ch'a battaglia sfide 

Ben fembra il cielo > e a gl' occhi altrui s' afonde. 

Qui fra'l mio albergo e dentro a quelle mura 

Sarò dal cafo , e dal Tirran ficuro. 

Hai fommo Duce gl infortunij no Uri , 

E del rio flato mio Cannontio irne fi; 

Refl'hor che meco la uirtù dimofiri , 

Di cui la fama in ogni parte hai Refi . 

Fa , eh' io fta pofla entro i uietati chioHrì, 

E di ciò prenda alcun guerriero il pejo , 

Che da' t rifcht di morte Orlinda ufita 

Da te Signor conofera la ulta j • 

64 

Al me fi i filmo fuon de le parole ’ 

Po/e qui fin la regai Donna , e bella, 

Mentre pietof a i fuoi martiri il Sole 
Tra le nubi ingombrò Calta facefla ; 

T acea fi ben , ma come fpeffo fole 
Fremer doppo'l fiagor nembo , ò procella \ 

Cofi doppo'l fermar dei dolci accenti 
Marmorauan dintorno e Caria > e i uenti „ 

Cornei 
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Conte l fuon di dolci (fini a h armoni a , 

Che di voce , o «/ plettro il cielo accende , 
Dai moti erranti ogni penfìer dtfuia , 

.£’» nodo di dolce\ga il prende ; 
Co//’/ parlar angelico , ch'ufcta 
Da le labbia d’ Or linda ognun fiffendd. 
Ne v'c alcun , che non babbi afe fe tolto 
lnejlajì amorofa il cor inuolto . 

5o/go Lordano , e di lui forge apprejfo 
L'animofo Delfino , *’/ yorfo Steno , 
Balduin , 7” eobaldo , o ognun promejfi 
Ha di far pago tl cor d Or linda a pieno • 
w/ rr<*7 pondo di condur commejfio 
La bella Donna al perigliofo fieno 
Dijfie Lordan , ch'a me s affetta fio 
D'Or linda vendicar l'ingiuria , e'I duolo ] 

67 

Ne io fin di te meno vfiato a l'armi 
Balduin fero , e difidegnofo diffie , 

Ch' anco a me'l fiuon ai bellico fi carmi 
Traie y ea me'l Ctel chiari trionfi afcrijfij . 
T u ti pofi nel campo , ò pur fe t'armi 
Va centra quel , che la Donzella affhjfi , 
Ch'io filo armato in ogni rijchio au dace , 
Salua barrò cofiei dal lido TracL>. 

C 3 Fremon 
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Fremon Delfino , e T eobaldo , e quanti 
D'afro incendio amorofo Orlinda accefe , 

E nei feroci intrepidi fembianti 
Mofiran defìo di perigliofe imprefi. , . 

Dà t de detti à l'armi i corraggtofi amanti 
V erigono , e ognun di lor la Jpada prefe , 

E di prouar à l'altro ognun contende 9 

■ Chel fuo valor fura l'altrui se fende . » 

69 

La conte fa , eh' Amore , tìonor feri 

Stimoli in generofi audaci petti 
DeHan tra quai magnanimi guerrieri 
A' l'alta imprefà di Binomio riletti; 

Hauea già ingombri i forti cori alteri 
Di dfdegnofì infuriati affetti , 

E'n duro rtfchio di battaglia ardente 
Haueano in lor le prime voglie fernet . 

70 

Sorge il gran Duce, e con feuero ciglio 
Tra quei guerrieri in vn balen fi pofe , 
Tranquilloffi al fuo arriuo ogni periglio , } 

E la fiada , e l'orgoglio ognun depofiu • 
Frenò la riverenza ira , e bisbiglio , 

E quei moti pugnaci e gli compofi : 

Mentre dal folgorar de t lumi alteri 
Pena , e mercè ad vn tempo attendi , e fieri . 

'Cofi 
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Cojt fuol là dotte al Boemmo Impera 
il magnanimo inumo Juguflo degno , 

La ve la Molda impetuojà , e fera 
Scorrendo inonda il belhcofo regno , 

Di rapaci animai feroce fchiera 
Esercitar pugnando ira , e dtfdegno , 

J[4a del cujìode il cenno intef a pena , 

C burnii la rabbia, e la ferola affiena*. 

\ 7 2 

Doppol balen , che da glaccefi rai 

Del fàggio Henrico folgorando venne , 
Strepito l fuon dei grani detti , homai 
Ceffi il penfer , chel mio jferar foHenne : 
Dunque in tal gufa alto Signore haurai 
Chi per te drizzi al Jànto lmper l antenne 
Qoftl mondo uedra dal fero artiglio 
llfepolcro acqui fiar del fuo gran figlio . 

Il 

Quelle man ualorofe , onde sereffe 

D’infido fangue al fol trionfo augufio , 

In quel fecondo Jùolo , oue s'elleffe 
Etmmenfo Re del Ciel l'albergo anguHo, 
Vedranno in lor fere memorie imprejfe 
Di feltrato iniquo affetto ingiù fio; 

Eli ferri, onde tremar gl' Egitij , e' i Siri , 
Di pio fangue coperto horfia, ch'io miri. 

C 4 Ceda 
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Ceda Amor ad' H onore , Amor , che toglie 
A l'huomo il ferino , e cruda fera il rende , 
Lafùuo Amor , chei canali eri coglie 
Quallhor più Marte i lor defìri accende . -* . 
Voi di uoi FteJJì al uoflro honor te foglie 
Sacrate il cor salto penfer ti incende , 

E lamorofa pajjìon frenando 
L'inhonefo furor mandate in landò . 

7 5 . 

Più degno oggetto al uoflro f degno parmi , 

Che fa l'empio Tirran t eh' AleJJìo e (linfe t 
faccenda il fuon dei lellicof carmi 
V erfo chi'l fuol di regai [angue tinfi ; 
piatirete ben, doue mojìrar con l'armi , 

Ch'alto defro al trauagltar ui (Jginfi; 

Ecco l feggiOy ecco'l regno , ecco le mura, . 
Oue Mirtillo il regio nome ofeureu . 

I 6 

A queflo campo io ben moftrar do urei 
Di militar rigido Impero un figno , 

E con partir duro cafigo a i rei 
Farmi fìtmar di quejlo fettro degno , 

Quando l noie (fi far , far lo faprei , 

Sfi a tempo adoprar clemenza , e fdegno ; 
Guardimi il Ciel t eh' in fi grandìuopo io uoglia , 
Che nel mio petto un tal penfer s'auogltaj. 

• Mentre 
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Mentre in tal forma il Capitano ejprime 
Le' mordaci parole acre , e pungenti , 

De gl'accefi Campioni ognuno imprime 
Nel riuerito •volto i lumi intenti . 

V alterezza natia ciafcun deprime , 

Ne più fi moftran di furore ardenti , 

E fe pur freme alcun , nel fero petto 
Calca il douer quel furiojò affetto. ,'j 

78 

Cono fi e Henrico a l ondeggiar de i •volti , 

Che i Cauallieri afro martir confonde 
E ch'inpenofe, e dubbie cure inuolti 
Nel petto ognuno il proprio mal nafeondt L» . 
Commoffo egli a quei moti ; hor fiam riuolti 
Sai •vanti audaci il vofiro ardir rifonde 
Dffe, i pen fieri a la bramata imprefi y 
Già che d'Orlinda il mal tanto vi pefeu . 

79 

Siatele Duci ne l'incerto errore , 

Sin, ch'ella arriui al fuo fatai ricetto , 
Cacciando lira , el gioueml furore , 

Se ut cal punto del mio honor , dal petto» 
Del vofiro inuitto cor tempre l rigore 
Di più nobil defir più degno oggetto , 

B voi fiefii vincendo in fi gran pondo 
Date di voi celebre effempio al mondo . 


| 
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CANTO 

8 ° 

S'apparecchino tarme , e ciò , che fa 

D'uopo a conci ur la iella Donna al lido, 
4 cuoche pronti ad' ogni rifihio fia 
Po fa per 'Voi ne l'incantato nido ; 

E s Or linda dal Campo altro defa 
D ottenir ciò , che sa 'voler l'affido , 

F acciai Ciel pur , che dal Tirran fcura 

Giunga felice à le 'vietate muraj . 

Si 

il lieto annontio a i Cauallieri in parte 
Difaceria il dolor tenace > e duro , 

E nel femiiante impauido di Marte 
Si moftra in ogni rifehio ognun feuro • 
La vaga Orlinda , eh' in ripofa parte 
Stana attendendo l’efiito futuro , 
Serenando le luci t ond ella accende 

I cori , al Duce eterne grafie rende *» . 
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Prega t che fieno al nouo giorno tutti 
In punto à fiiorre i cauallier le vele, 

E fidando lanterne, a i fai fi flutti 
Prefìt a laficiar tempio terren crudeltà . 
Di finir fiera ognun di loro i frutti 
De lamorofa fruita fedele ; 

E hraman già del lor lei Sol su gl'occhi 
Ch’ ardua come fa a terminar gli tocchi . 
Fine del primo Canto. 
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[ annotationi 

NEL PRIMO CANTO. 


Nella propofitione il noftro Poeta ofìferua 
quello , che communemente è oflèruato 
da tutti gl’Epici Poeti, cioè la circonfcrit 
tionedel principal perfonaggio,chevien 
tolto a lodare, lenza dilcendere alla parti- 
colarità del nome immediataméte. quello 
iftelfo oireruarono Homero nell'OdilTea . 
„ Die mthi Alufa uirum capta poji tempora T rota , 
» tnores hominum multorum utdtt , & urbe?. 

Virgilio neirEneide . 

„ Arma uirumq; cono , T rota qui primus ab ork 
„ Italiam fato profughi , lattina^; uenit 
„ JJttora. 

Statio. 

„ Fraterna s acies , alterna f bella canamus . 

& il Tallo . 

„ Canto l'armi pietofe , el Capitano , 
il ,, Cbc'l gran fepolcro liberò diChrijlo. & altri* 
Etilnoilro Poeta intende per quello, chepo 
fe nell'Imperio di Conllantinopoli il Fran 
co Henrico Dandolo primario, & più de- 

I gno Heroedel Poema . 

Qiiel , che fu pollo in feggio fu Balduino , al 

quale 

0 • 

I ■ ■; v 
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quale fu dato il titolo Imperiale doppo la 
efpugnatione <Ji Conftantinopoli co gran 
parte dell’Imperio , hauendone in quella 
. diuifione hautane anco i Signori Venetia- 
ni la parte loro, come fi può vedere nel 
Sabbellico,in P.Emilio,& in altri Infiorici. 

T remar Bosforo , & Hellc , e uidde piene 
Ltìebro dipingile t infelici arene*». 

Bosforo è quello ftretto , che è tra Conftan- 
tinopoli , eCalcedone, & fi chiama Bosfo 
ro Tracio à differenza di quell’altro Bos- 
foro Cimmerio, che fecondo Strabone è 
la bocca , ò foce della palude Mcotica , la 
quale diuide l’Afia dall’Europa. 

Helle è nomedi quella fauolofa fanciullate 
diede nome à quel mare , ch’ai prefente fi 
chiama Hellefpoto,& fi prende per l’Hel- 
lefponto iftefio figuratamente, & è quel 
mare ftretto, che fepara l’Egeo dalla Pro- 
pontide. 

Hebro è fiume di Tracia, che nafeendopref 
fo Andrinopoli dal monte Rodope entra 
nel mar Egeo . ha l’arena d’oro , & è chia- 
riflìmo preflò i Poeti per effer in lui ftato 
gettato il capo d’Orfeo , di che ne parla- 
no Virgilio nel quarto della Ge orgica , & 

Ouidio 
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Ouidio nel fecondo delle Metamorfofi . 

Adujà eh' in ró^o, ft) burnii Juon stan.z » 

E quefta inuocatione ordinaria de Poeti , la 
quale lègue la propofitione,fè bene fi veg 
gono taluolta Grettamente tra di loro eoa 
gionte, & giuditiofamente colligate. le 
ìegionge Homero , che pregando la Mu- 
la, che gli dica queirHeroe,che &c, pro- 
pone,&inuocainvn iftelfo tépo dicendo. 

Die mi hi Mufa, & lèguitando 

Virum , qui pojl capta tempora Troia. 

* Tu gran Lem. Stan.fr * 

Prende il Leone inlégna delHinperio Vene- 
tiano perrimperio iftelfo, famoiainfegna 
per certo ; poi che gloriolàmente (piega- 
ta, e accompagnata dalle littorie, e dai 
trionfi . Cofi prele il Caro i gigli per la 
Francia , ò per il Re di quella, in quella 
Canzone. 

Venite all'ombra de* gran gigli doro . 

Reggi l'Ionio , r Egeo. 

Mette quelli dui nomi di Mare per tutto il 
Mare, del quale i Signori Venetiani ne 
fon Signori per fanello hauuto da Papa 
AlelTandro , come fi vede nel Sabbellico . 

Ionio , èia bocca delMar Adriano , tra la 

Sicilia, 


t 


f 


» 


/ 
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ftan. 5. 



Stan.6. 
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Sicilia , il Peloponeifo , e ’1 regno -di Can- 
dia; e perciò chiamato da Greci hor ere- 
tico, hor Siculo 5 & Egeo è coli detto fe- 
condo i Poeti da Egeo padre di T efeo , & 
è parte del Mar Mediteraneo preflo la Gre 
eia diuide l’Europa dall’ Afia . 

Il fanto regno, e la Città di Chriflo. 

II regno Tanto è la Giudea, SdaCittàdiChri 
ilo èHierufalemmecittà, che bagnata del 
* iàngue gloriofo del Saluator del mondo fi 
può ben chiamare Città di Chriilo , oue 
anco fi vede il fuo fepolcro . 

Ma come il Soldano temile in fuo potere 
quei paeiì, & i particolari fopra ciò s’ha 
detto nell’argomento della Fauola,eper- 
ciò non accorre, ch’io qui ne parli . 

Mal Vicario del del. 

Il Papa, che perfuafe la feconda imprefà di 
terra (anta, fu Clemente, come s’ha detto, 
Vicario del Cielo , perche tenendo il loco 
di Chriilo in terra , ha potere di ferrare, & 
d’aprire le porte del Paradifo . 

Spiegaci tu tra i più f amo fi Heroi 
Inumo Duce . 


Henrico tu , 

Quello è quel gloriofo Capitano Henrico 

Dandolo, 





* 
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Dandolo , che è dato elletto dal Poeta 
per principal foggetto del Tuo Poema : 
Capitano di coli eìquifita prudenza, & di 
cofi raro valore, che de’ Tuoi gedi ne fono 
• l’Hiftorie piene , onde per non dirne po- 
co , è meglio ch’io di lui taccia , badando 
di dire, che la Dandola è illuftriilima fami- 
glia in Venetia , & c’ha Tempre abbonda- 
to d’huomini famofi e nell’arme, e ne i go- 
uerni ciudi . 

jidria commife a te di Marte il regno. 

Perche in quella imprefa fu egli generale del 
le genti Venetiane . 

T roncò gl' alti dijjegni il giouin T ractj . stan.%. 

Quello fu Aleflio , che venne à chieder foc- 
corfo à i Signori Venetiani, mentre afpct- 
tauanodi paflar nell’ Afia,veggafi nell’ar- 
gomento della Fauola . 

L'alma Cittade , oue l'eccelfa fedts , Sta.u, 

Cojlantin trajfrortò , &c. . 

Quefto è Codantinopoli Città principalif- 
fima,& capo della Tracia cofi chiamata da 
' Collantino , chiamandoli prima Bizan- 
tio,in quefta trafportò egli l’Imperio d’Oc 
cidente . Le Simplegade , e le Cianee fo- 
no Ifole , e fe bene feguitando l’opinione 

d’alcuni, 


* 
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• d'aldini, il Poeta le mette qui per Ifole di- 
ncrfe, Strabene tuttauia vole, chefiano 
vna cofaifteffij dicendo, che leCianee fo- 
no due Ifoìette molto piccole vna volta al- 
l’Europa , & l’altra all’ Alia poco dittanti 
da Coftantinopoli ; dette Simplegade dal- 
lapercoifione, che fanno 1 una con 1 altra; 
& perciò chiamate daHomero erranti, & 
mouibili , Scpietre difficili , &pericolofe, 
perle quali fingono,che paffafTe Giunone. 

Struttone, & Emo, t 

Che da l*Hemo,& da Strimone cfcaVHebro, 
veggafi l’Alunno , doue parla dei fiumi . 
Strimone è fiume della T racla, che {bende dal 
monte Emo , & diuide la Tracia dalla Ma- 
cedonia: veggafi Lucano nel quinto libro. 
L’Emo è monte delia T racia,la quale e da lui 
diuilàper mezo , dalla cima del quale co- 
me fcriue Polibio fi {copre 1 uno , e 1 al- 
tro mare , nel che fecondo Strabo ne pren 
de errore perle raggìoni da lui addotte 
nel {òttimo libro della fua Geografia, le- 
para la T cilaglia dalla T racia , al cui piede 
fono quei horti coli ameni, cheli chiama- 
no Tempe, de quali parla Ouidio nel pri- 
mo delle Metamorfoli. 
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Dunque die e a &c. 

Orationé esortatoria del Capitano Herico , 
per infiammar gli animi à vendicar Aleflìo 
.dall’ingiurie del Tirano, arguédo dall’uti- 
le, mortrando, chel’hauer porto Aleflìo 
in feggio hauerebbe ceduto in (Ingoiar 
commodo dell'imprefii dell’Afia; dall’ho- 
nefto , facendo conofcere , che’l non gire 
à foccorrerlo fi jfàceua per molti rifpetti 
molto male, & contra il debito di Caual- 
JLieri , e di Chriftiani . 

Lui tra. tutti t più degni al campo fido , 
Elfffe in Jommo Duce il commun grido. 

Se bene vicn qui dal Poeta alterata la verità ; 
fa egli quello , che s’han fatto lecito tanti 
altri Poeti e Greci , e Latini , e antiqui, & 
moderni, eflendo per l’ufo, predo del qua- 
le dice Horatio , che fta lajaggione , & la 
regola e del parlare, &delle cole, lecitala 
variationede i tempi , & de i fucceflì , pur- 
ché però fi confronti nel fine con gl’altri, 
c’hanno fcritto prima di lui, e perciò anco 
variamente procedono nelle Tragedie di 
vn’ifteflb titolo Euripide , Sofocle, & Se- 
neca , nel che oltre , che f ;n varij tra di lo 
ro , difeordano anco dali’iriirtoiie . Que- 

D fto 
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do termine vien conceduto al Poeta da 
quella Poetica licenza 5 la quale ha per fi- 
ne il diletto , che fecondo i profeflori del- 
l’artifitio Poetico e fine della Poefia im- 
mediato , e (Tendo il mediato futile , il qua 
le fi genera da i Poeti co’J mezo delfidef- 
fo diletto, e tanto più allhora, quando co 
me dice Strabone e accompagnato dalla 
marauiglia. Habbiamo ciò in Virgilio di 
Didone : & nel Tallo di Rinaldo . 

In quella danza vigefimaquinta,& nelle noue 
luflequcnti racconta il Poetala modra del 
le genti Chridiane , e perche il volere in 
raggionando de’ fiumi, e di Paefi, defcen- 
fcender à i particolari , farebbe vn offen- 
der il giuditio del lettore, efiendo tanto 
più quede cofe note à cialcuno , che fi di- 
letti d’Hidorie, &diCofmografia, mene 
pafiarò fenza dir altro ; badando,ch’io di- 
ca qui, che laBertagna fia infelice in que- 
di tempi per e(fer deuiata dal vero culto di 
Dio. Che il nepote del gran Gioannifia 
quel gloriofo Capitano delle bande nere , 
che con felice prelaggio di grandezza , & 
di gloria, doueua effer padre del gran Cof- 
ino fecondo Duca di Toicana . che Lor- 
dano 
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dano conduttore delle genti Venetiane in 
loco del General Dandolo folle cauallic- 
ro del chiaro langue de Lordani , felice 
ceppo di quella cala , che ha date in ogni 
tempo al mondo gloriofi/fimi Heroi è in 
pace , e in guerra , & che doue il Poeta di- 
ce parlando del conduttore de gl’auentu- 
rieri . 

Diquefli è Duce il huonTrt flati , che mofìra 
Chiaro il valor ne i figli , e ne i nepoti . 

Vogli dire à giuditio mio di Tartan Sauor- 
gnano, il cui valore è hoggi rapprefentato 
dalla pofterità ; il che mi fa credere quel 
dire, che nacque quello Caualliero in riua 
del Tagliamento; poiché Pinzano cartel- 
lo , di cui è al prefente Signor Vrbano Sa- 
uorgnano caualliero di efquifitiflimequa- 
litadi , & che per i meriti della lua anti- 
q ili dima cafa gode il priuilegio della nobil- 
tà Venetiana. e porto vicino alla riua del 
fudetto fiume , che fcendendo dalfAlpi 
Carniche , e correndo per mezo la patria 
del Friuli , sbocca nel Mare . 

Col fin del Sole , Sta. 

Ch andò a corcarfì entro le fronde ihertj . 

Defcriue il tramontar del Sole poeticamen- 

D 2 te, 
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te , intendo per fponde lbere , l’Occi- 
dente . 

sté -3 7 - La fojca madre de gl' tumori intanto . 

Che la Luna fia madre de grhumori , è colà 
manifeftifTìma , perche oltre che regna di 
notte , nel qual tempo calan grhumori 
freddi , & humidi , e dai Filofofi chiamata 
generatrice , la qual generatione conila 
dell’humìdo , concorrendoui però il cal- 
do, il quale nella produttionefa l’offitio di 
padre , & l’h umida materia di madre . 
sta.3 8. In quella ftanzadefcriue il Poeta leggiadra- 
mente la notte, & quell’hora particolar- 
mente , nella quale , come afferma il Boc- 
caccio , i fogni rielcon veri . 
sta.39. In quella ftanza imita Virgilio nel fecondo , 
doue introduce Hettore apparire in fo- 
gno ad Enea . 

sta.62. 0ue 

L'onda a lEufm lepoluerofe fpondts. 

L’Eufino è quel mare, che comincia dal Bos- 
foro Tracio ; la Etimologia della qual vo- 
ce Lignifica buono, ma ironicamente, poi- 
ché è tutto al contrario, onde Ouidio nel 
terzo de Triftibus . 

-i Euxmits falfo nomine dittiti bah et/. 

Ne 
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-or Ne ve alcun t che non halli a fe fe tolto Sta.6ì. 

In cHafì amorofa il core muolto . 

Eftafi amorofa intende il Poeta quella ftupi- 
dezza, nella quale giace chi è ardentemen 
te innamorato. Erio inquanto à me cre- 
do che fia quella Platonica alienatone, 
che priuando l'anima di tutti i moti, ec- 
cetto, che dei vitali , la rende priua deidi 

, fcorfo , e del giuditio . 

Delfino , e Steno fon cauallieri di fangue Ve- sta. 66 . 
netiano gloriofiflìmo , & chiarimmo,- fe 
ben la famiglia Stena per malignità di For 
tuna e al prefente èftinta. 

La conte fa , ch'Amore , & Honor feri Sta.69. 

Stimoli in genero fi audaci petti. 

Che Amore, & Hònore fian incenfiuidi glo- 
riane granimi nobili , è cofa chiariflima , 
poiché daquefti, quafi da pungentiflimi 
lproni incitati, li mettono à gloriole im- 
prefe , hauendo per fine delle loro opera- 
tioni la loda , che è il premio de i genero- 
fi cauallieri . Quella con te fa , che è de (la- 
ta da Amore ne granimi di quelli inaino- 
mi Cauallieri dimollra aperti ((imamente 
la potenza delTamorofo defiderio , ilqua- 
le molte volte ha tanta forza , phe non la- 

D 3 feia 
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fciain poter deirhuomoil diritto cono- 
fcimento del giufto , e di fe ileffo ? 

E noi fìejjo umcendo . 

Difficile è quella per certo , & pericolofa 
Vittoria, & {limata imponìbile da i Filo- 
foli ; ma folli loro , poiché riputauano in 
altrui impoffibil quello , che à loro era , ò 
voleuan , che parelfe cofi facile , il che lì 
conofce da lo fprezzamento , che quelli 
infenlàti faceuano de gfhonori , delle ric- 
chezze, & de i Commodi , & dal diletto , 
che fi prendeuano di quella Filofofica , & 
inutil vita, che s’ellegeuano lontani dal 
commercio h umano . 


-- ' Fine delle Annotatimi del primo Canto. 
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ARGOMENTO. 

Segue il Duce celeflc Henrico , e afcende 
Il fatai dorfo de la regia fera , 

E'I J noi lafciando , il dubio nolo prende : 
Lieue per f alta > e lumino fa sfera . 
Monta CEmo Jèluofo , e'i lumi intende 
D'inuitti Duci in glorio fa fcbiera 
One di Chrijlo il fido Jirui 
Oli 


CANTO SECONDO. 


V L figgi 0 Duce , eli in f Hefifo 
il fine 

Va concitando de l'incerta im - 

pnfa, 

£ dici rifhi di Marte , e le 
roume 

Con con full X bilance appende , cpef , 

Già , ch’era giunto il Sole a quel confine , 

Che più nel cielo è la fu a face accefià, 

Efce fletto da le tende fuori 
Per cercarf a palpar gjtefliui ardori, 

D 4 P°J* 
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j Vofa k t ombra tra l' berle il fianco , e interna 
Nè i maneggi dt guerra il cor prudente, 
Cl'alti configli ne la mente alterna , 

E a fe jìeffo hor contratta , bora confente : 
E s alcun moto il fuo deftr gouerna -, 

Cbel faggio erto penfier punga , od' aliente , 
T otto l' affiena , efrifolue ardito 
Di cenar al grand'uopo altro partito . 

3 f ’ 

Cofi noccbier , eh' in tempettofo [degno • f 


D icati flutti entro l'Egeo fi troua • 


AP 


Fluttua in fe tteffo, e al trau agitato legno 
Per faluefga trouar vfà ogni prona j . 

Ala mentre Henrico con di nino ingegno 
Pofando ancora al fido Campo gioua ; 
Alentre riuolge t (acri lumi intorno 
Mira accampar dt noua luce il giorno « 

4 

&n quel fulgor foura vn Leon, ebauea 
Di fin oro lucente adorne tale 
Cl'apparue vnbuom , ne la cui ponte ardea 
Di diuina 'virtù lampo immortale* *■. \ 

L'errante 'volo il [amo Heroe volgea 
Verfo la parte in del feruida Auflrale, 

E'n fecar f aria in quel viaggio incerto 
Spiegatiti in mano vn picciol libro aperto . 
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La Ìoue Hcnrico ammir attuo giace , 

L'huomo di Dio quell' animai reggira , 

E dal Leon difiefo amica pace 
Dona al guerner , eh’ in lui Hupendo miraj . 

, 0 tù diffet, eh' in quello lido Trace 
Tìen quell' ardor y che dal fio petto ffira> 

Cui ne limprefi faticofa, e dura 

Duce elleffe il. 'Valor, non la uentura. *. 

• 6 

lo fin colui , che ne l'ingìuflo rito a 

De iHchraice legge un tempo uijji , i\ 

8 <he tipi culto rio natole nodrito J 
Sepolto fui ne gl infernali abifjì ; \ 

E ch'ai fn, pur dal cieco errore ufiito . >, 

A la ucice di Paulo a Chrijlo 
1 cui Statuti già tra i carni, e pria 0 
ScriJJì oue'lTebro à l’Ocean s'tnuiaj. d 


Del gran regno del Mar , di cui tu fei . 
Duce, e figlio! fui dffenfirc. elleno, . XX 
E'n mare , e'n terra de gl ujfci miei . ■ 

Ho mofìrato in tuo prò più d un effetto : »* 
Sono le tue 'vittorie , eltuoi trofei 
Effempio al mondo del mio uiuo affetto 
Chi in ogni parte oue'l Leone alzafli 
Segno immortai del tuo ualor lafiiafii, X 
* Su 


t 
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8 

Su la fiera fatai tu meco afcendi X 

Serica tema , ò penfier d alcun perigliti 
/il mio parlar ficur amente attendi , 

Che cofi uol del del l'alto configlio ; 

E s incerto al mio dire ancor tu pendi * v> 
Ch'io' l ueggo hen nel uariar del tiglio , 
jirdfci pur , eh' in picciol meta ejfrejfi J 
V' Adria i chiari uedrai degni JuccrJJì . 

9 

Eccomi , dijfe , il Dandolo contento * • 

J)i teco pormi ad'egni rifehio audace. 

Ch'io non mi trono ancor nel petio Jfiehto 
V ardir , ch'ardito anco nel mal mi faets, 
Quefìo filo nel cor Rimalo finto 
Di furarmi improutfo al Regno Trace ,K 
Oue'l campo da me confìglio attende , „ I 

Di cui fon Ducere dal mio feltro prendtj . 

10 

Ma tu amico di Dio , tu che dimojìri 

Di cele fle ulrtù femhian^a in terra, L 
Tu y che di (cefo dai fupemi chiojlri 
Teco mi uuoi dal trauagliar di guerra; 1 . 
Prendi tu a cor gl' alti dijfegni nofiri , 

Se tal poter nel tuo poter fi fina, 

E mi conduci poi la ne piu Jfrira 
Il fero Marte di furore y e d'irau» 

Sorride 


SECONDO. j<> 

II 

Sorride il nume , e per l'armata mano 

Prende il gran Duce , e'I fa federali a canto , 
E'I fien lafciando a t animai pian piano 
Lunge dal lido f dfofla alquanto. 

Stupì fce Henrico al nouo modo , e frano , 

Onde l del uarca il fdo uecchio jfdnto , 

E la terrà lafciando a puoco a puoco 
Giunger gli pare al caldo Imper del fuoco . 

I 2 

Sorge non lunge , oue Strimene , e Nefò \ V 
Corron fonanti entrol pietofo letto ^'*GL 
U Emo feluofo , eh' a le ( ielle afeefo ' O 
Rigido mofra , e dirrupato affretto. \\ 
Zlerfo l alpe f re cima il nolo fìefi \ ?oV> 
Poggia l Leone al diftnato effetto , 

E al fol uolgendo l'indorate penne 
In hreue al fin del fio montar peruennts. 

1 3 

Al fommo , oue noi fiamo , il Santo dijfe 
Giunfe a gran pena il gran Filippo altero 
Quel , che per fin , che gloriofo utffc 
Stefe tant' oltre il poderof Impero : 

L'inuitto Re laffrro camino affli fife. 

Eli folto de le quercie ombrofo , e nero ; 

N'a quell' incerta uia , eh' in tu conduce , 

In alcun tempo appar raggio di luctj . 

Ma 
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Ma cloppo , che fidando in cima giunfi t •<?* 
£ l'ardente adempì uafto de fio, \ 

JHouelh t fiamma il regai petto punfè, 

£ l'auampò di finto % elo , e pio.'' 

Al Re dri Dei , ch'ai fimmo Imper l'affunfi , 
Vn tempio erejje , e uri altro al biondo Dio, 
£'n Jcendendo mirò da i fioi lauori . \ 
fumar gl altari di fiorati odori. »o 

15 

£ ben fur (pie fili alti prefiggi eterni • : • • 

De la nera di C bri fio invitta fede , ,o< j 
Ch'oue già shonoraro i numi inferni , ' 1 

Il Re fi lodi bor de l'Emptrea fedtj. 

Sono quelle reliquie , in cui difcerni S 
Di perduta uirtù falfa mercede, V 

Del culto infido empie memorie , e uani 

Di mendace poter fegni profani . 

16 

Quiui a man delira , oue fmarrite , e fidente :fi\ 
Miri d antiquo tempio alte roume , 

L'albergo fi del fero Marte ardente , ■[} 

Ch' a le piaggio Imperò firane , e uicine ; / 

£ quei trombi di Mirto , in cui fi fente 
Suono di note ancor fiere , e diuine % 

Son del plettro di quel chiari uefiigi , 

Che la moglie impetrò dai regni Stigi. 

S' adeguò 
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S'adeguo al fuolo , c rouinando e (linfe 
De la natia grandc\^a il vanto ,el nome , 
j4llhor> che'l Alagno Coflantin saccinfie 
D'altroue trafiortar l'augujie 
Degno p enfi ero , e fanto, onde fi cinfi 
Di doppia mitra il gran Pajior le chiome , 
Per Jlender pofita, oue morendo à noi 

. Kmafce il Sole , i fiacri Imperi [noi. 

iS 

C°fi gli parla il Ditto Duce , e'I mena , iti 
Oue pini monte a l'aria il dorfio e [olle x 
Quindi gl addila T Adriana arena y '• » 

E del fiorume Enfino il lido molle . 

E lene he l aria nubdoja , e piena 
E offici confin del natio Imper mcftrolle , 

E fucilando del ciel la nube oficura 
Gli fie d Adria veder l'ondojc murai / . 
ip 

Quiui da mano indurre eretti al Sole 
AUran d un ricco tempio alti lauoriy 
E'n ogni parte ddlcccelfo mole <\ 

Scintillar Diamanti , e fi tender ori . 

Qui Alano di fife alto guerrier fi cole 
S'immenfio regnator de i Commi chori , * 

S vna tien di tjuefio albergo altero ' 

Cola fui Tebro il fiuccejfior di Piero . 

V Lieto 
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20 

Lieto tl Duce Adriano il tempio mira , •» *• 

E nel mirarlo altro contento prende , 

E'n quella villa oue le luci gira , 

Di deuote fauille il cor s'accende^ , 

Su la porta più degna inuitta /pira 
La Pace , e'n fiera MaeRa rijplende , 

E a lei d intorno m pio [emulante burnite 

Gli fi bermi jìan contra ogni rabbia boli ile. 

21 

Son le gratie , e gl amori a lei vicini 
Di quei facrati cbtojìri almi cujìodi , 

Cbe per gli fpatiofì erti confini 
Mandano al Re del del preghiere , e lodi. 
Placida in volto a Dio par cbe s inchini 
La Fede, effre\^i de l'infìdie i nodi , 

E lo ] degno , e l furor feRofia , e lieta 
La Placidezza intimorifie , e quetaj . 

22 

Splendente , e chiara la virtù riluce , 

E la raggione ba ficco y e l'ardimento , , 

E di tutti i cufìodi altera Duce 
Siede la vita ogni periglio ffento . 
Difarmata t e difcinta à pie conduce 
La morte , e (piega alto vefjpllo al vento , 

La fegue inuma la Fittoria ,ea lei 
Pendono in fiera pompa arme , e trofei. 

» D'odori 
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D odori Indi , £ Salei fumon d’intorno 

Gl aurati altari , f fflende vn lume eterno , 
Che quando annotta, e quando allumma il giorno 
Sempre tremolo auampa in moto alterno ; 

No’/ tr affé già da linfernal feggiorno 
La di [cor dia miniflra al Rege inferno , 
iW* del fuoco fatai latte fcintille 

Sondi pace , e d' Amor facre fondita . 

24 

Mentre Jìupifee il gran guerriero , e pieno ■ 1 

Di denoto femore al del s'ìnuia, ' l 

Mentre di falfo humor rigando il feno V 

Quei facri cbiofìri in ogni parte ftioa. 

Al\a, ripiglia in vifo almo ,e [reno 
il Santo , / lumi, e ogn altro affetto oblia , 

Che fe la in quegl effempi intendi, 

V edrai del patrio Imper ge (li Jìupendi . 

. ' 2 5 

Dffe , e con mano al Capitano ìnfegna 

Due di ricco metal tauole , e doro , 
un a , che i lini , f le coperte j degna , 

L altra , c#/ / fregi vn velo moro . 

JVp la /'r/Wit 4 / guerriero il Santo fegna 
Le paffate Vittorie in bel lauoro, - i 

0#p per man celeBe impreffa vede 
Del ualor de grife Ani eterna fedta. 

Fra 
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Fra le prime' Vittorie , e più famose 
Pipin fi ut de horribilmente unito , 

E ne l'algofo fin , cb'm fe nafcofe 
Le foglie hojhl del proprio f angue tinto ; 
V edeafi come il natio ardir depofe 
E del Franco furor l'altero infinto , 

E come poi dal utneitor cortefi 

La pace amico , e l’amicitta prefi > . 

2 6 

In altra parte il faggio Hcnrico mira 
Di J angue Saracin purpurea l'onda , 
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La uè fiamma rouente a Paria /pira 

ol circoli 


Etna , e'I T rtnacrio mare il fuol circonditi . 
Haunàl Pagan pien di furore , e d'ira 
Già tolta al Greco rifila feconda , 

Gl ri conrefi del Mar la Donna altera , 
Che /piegò in fuo fauor l'alca bandiera* . 

fi 7 

Da la ricca Città , cìoe'l nome prefe 
Dal magno domaror de l'fifia infida , 

Oue tra mille cruci , e mille pene 
L'alma inviai, dove ogni ben s'annida ; 
Furo in quei giorni à la fu a patria refe 
Le membra mie, el mio Signor fu guida » 
Cb' intere fuor dal primo marmo tolte • 

In più famofa tomba hor Hanno auolte . 

Vedi 
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V edi la quel guerrier , chdl 'vento Bende > 
Del mio faro Leon L'augujìa infegna, 

Orfo è colui , eh' a la battaglia accende 
Quei ctAdrta , e pace è legge a i vinti ajfegna . 
Adira come fidi fangue , oue più filende 
L'ardor di Marte , ogni periglio j degna; 
Taranto il vidde , et Narentam , e i Mori ■ 
Sentir del ferro tnuitto ire e furori • 

30 

Ecco Idi Duce Candian, che moue \ . ^ 

V erfo llllirio fa gl' armati legni , 

Come dt fangue hoBtl tepido ptoue , 

E moftra di valore illujlri figni. 

Ecco come pugnando , inclite prone 
Facci , a 1 fai come fi vinca mfegni . 
Ecco'l pien di focojò almo de fio 
Vinci tor mori ente vnirfia Dio . * 

31 

Quel, ch'appreffo in feuero inumo afatto 
Di lucenti metallo adorno miri. 

Quel , che dal forte, e generojò petto 
Par , che fuoco di guerra auampi, e ftiri . 

E quel gran Duce, chel fatai ricetto 
A i perigli fottrajfe , a 1 martiri 

Allhor , che l'Hunno dopato, e vinto 
Vide l Mar d' Adria del fa fangue tinto. 

E Quella 
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Quella /quadra di Donne, onde fi vede i . 

Salire al Ctel d'afpri frjjnn vn vento, .. . 
Intorno a cui nuli' amorofe tele 
S aldano in mefp al fol tremolo , e lento. * 

Son le ffofè infelici , onde la fede . : ' . 

Pian fé del Mare in dolorofo auento, .1 
Ecco poi come al rubhator ritolte > T 
Con l'armi fon nel patrio lido accolte . 

n 

Vedi Ì Orfeo lo audace munto , come " r - vr c. 
Porti la guerra à peregrine genti, \ \’'i ; 

E come vinte l'altrtii forfè , e dome 
Non ancor par , che’l fio furore allenti. 

De le [foghe liburne altier le chiome 
Cinger tu 7 vedi , e fur gl'Ilhrij fpenti . 

Quefìo gran Duce oltre l primiero fegno 
Stefe l'Augufio, e gloriofo regno . 

34 

Ecco'l pofta [piegar li erranti vele 

In fauor di Gtoànnt , e de la Chiefa, 

E co l tremendo Sor ac in crudele 
Far tra i torbidi flutti atyra conte fa. 

Scorf % e flitpì Peloro ir di infedele 
Cruor tepido il mare in quell' impreja % 

Altra coni Adria vincttor s'accoglie. 

Pe fante, e altero di nemiche /foglie . 

Vedi 
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Vedi Germano il fier Schtauon, che piega , \ 
Al belltcefo Otto n la fifote altera , 

R come tn dono burnii li aita piega, 

R fol di lui ne la clemenza /pera; 

Adira la V Contar m , ch'ai ctel .di/piega 
Lì tifata del Leon fatta bandiera . 

Cacciar pugnando tn dubbia pugna , e dura 
LOnghero fuor da l'ufurpate mura . 

ì 6 

Quei trofei, quelle pompe , e i ricchi fegì , 

Che fiammeggiar tu uedi in quella parti 
Son le Jpoghe.de l'Afa, e di quei regi , 

Che uinti furo in periglio fo Marte , 

Allhor , che uolti a piu lodati pregi 
Al fanto regno riuoltar le (arte. 

Quando per tutto ; oue s'adora Chriflo, :■ 
S'unir le genti al facrofanto acqui fio . 

p ■ 

Ben lo fai Franco , il pio Buglion , cl/ellett* 
Fu del campo fedel Duce fupremo 
Che l'armata Adriana in lieto appetto > 
Mirò d' Adria ingombrare il Ino ejlremo, 
Quando fi ut de in moribondo a [petto 
Spirar l empio Ttrran di uita f emo % 

E con L morte fua lafciar a t noftri 
L'intiero ac qui (lo de i /aerati chiojlri . 

E 2 Ne 
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38 

A 7 e (juefli fttr gl' ultimi pregi illufiri , t > U -.' yT . 
Che riportar per Chrifìo i padri tuoi, \ 
Che mollarmi girando , e molti lufiri 
Empir- de le fu e glorie Indi, & Eoi, 
Nedoco è in terra , che dal Sol silluftri , 
Oue jlefì non filano manti fuoi , t \ 
Ne mai s'uhr ne C /4fìa il campo fido , > 

Che di uoi non semptfie il lido infido . 

39 

Vedi Stefifano là, ch'arde di sdegno, i 

E' dal Veneto Imper Zara dijfende , 

Ecco'l che riede al fuo paterno regno 
Vinto, e la pugna diffipato prende. 

Mira'l di nouo al (turo fine indegno 
Condur ih Duce , eh' a la pugna fende , » 
Che co'l fi àngue de gl' H uni, e con la morte 
Alena a l'alma reai piu lieta forte. 

40 » 

Quel, eh' in altera maeftà riluce, l 

E fura gl’ altri hai hel cimiero ornato. 
Elfamofo Michel, ch’ajfunto in Duce 
Fh cantra il Greco Imper ater armato 
Vedt’l la come umettar conduce 
L'armata , e fende il fero Mar turbato ; 
Miro'l l'Egeo carco di foghe , e i fuoi 
Trofei Rhodo piangerli, è i danni tuoi. 

E’IMo- 
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E'I Adoro fin quell' altro , in cui fi 'lede 
Di virtù militar fublime imago , 

Ecco' l girar vtttoriojò il piede, 

E di cruor hofitl ver far un lago ; 

Adira' l poi come trionfando incede , 

Et è di nona pugna ardente , e vago , 
Ecco la Emanuel per cui contende , 

Chdl fuo hberator mercede rendei • 

42 

r edi lai Gradenico inerme , e [cinto 
In trionfo condurre il Duce auerfo , 

Adirà l feroce a fomme imprefc accinto 
T utto di pingue hofiil lordo , e cofierfo . 

» Quelle Vinco prtggione', ecco già vinto 
Il fuo campo fgombrar rottole difierfo ; 
Ecco ffarfi quei d Adria , e come moftra 
A i fuoi d'ampi trofei pompofa moftra^ . 
43 

eco l'infido Emanuel , che firef^a 
La raggion de le genti , el regio honore , 
Ecco'l pofia difierjò l altererà 
Da liniquo cacciar mendace core . > . 

Adira Vital cola , ch'oue fi 
il mare Euboeo , mofiràl natio valore « 
Ve dii tra l'armi inuitto y e mirai poi 
Da l ingiuria del del vinto coi fuoi. 

E 3 
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44r 

Quel , eh' in fiero, diurno , almo fi molante a 

Fieri di virtù, celejìe ejfimpio in terra , 

Quell H eroe , che girar miri le punte 
La ve dal Mar dyldria. l'Lmper fi ferra : 

E’ l Vicario del crei , ch'tueolfi errante . % 
Vcnetia , el toLfè à la non guitta guerra , 
Miralo ignoto in portamento humile 
. L'alto pondo, coprir del fido ouile. ^ . > 

4* 

Eccolo pofeia in maefìa fui lime ; . / 

Impor le leggi al fer Germano altero , ,v 
Fedii lontan da le fiembian^e prime 
Le chtaui hauere in fio poter di Piero ; 
Eccòl Duce colà , eh' Ottone epprtme , 

E vinto il mena al fortunato impero , 

Che con l'altera del paterno nome 

Cinge d alloro al gran Zian le chioma * 

46 

V edi nel fino lllirio i fuoi , che vinti 
1 Pi fimi fin vari lieti , e contenti , 

Ecco'i nemici in ogni parte ettinti 
Fuor dal fatai confa fugali , e (penti. 
Ecco'i di nouo à l'alt e irnprefa accinti 
Fidare i curut ertami pini a i ucnti t 
E come in fera , e doppia pugna rotti 
Sono a partir dal /alfe bnptr ridotti . 

Lungo 
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Lungo fari a sa dimofìrar t'hauefiì 

Tutti dei Duci d' Adria i chiari gefii , 

S quami in terra , en mar trionfi fiefft 
S'hanno acqui fiati in quei paefi , en quefii. 
Ala [e bramofio a quett'altar tapprefii 
A cono fi er gran co fi hor ben t' appretti, 

Ch* in breue /j arto i buoni , e i trifii clienti 
De l'mpreje future haurat prefinti . 

43 

Difie,e leuando al bel lauoro il uelo 
Aiofira al Duce fatai mirabtl co fi , 

Che non mai fien per uariar di cielo 
Nel cauernofo obito chiù fi, e nafeofie. 
Attendi homai , eh "a té l fu tur non celo , 
Che cofil fimmo Creator dtfiofie 
Replico l Santo , chéi filici , et rei 
Succejfi intenderai dai detti miei. , \ 

A9 

Quel di Duci fedeli Amo confi Jfo , 

• Che ben par , che gran cofi attenda , e fiegni 
Sono i fu 01 Duci , e tra di lor tu ttifib ■ 

Sei quel , ch'ai pondo de la guerra regni . 

Lo fiettro ecco di Marte ìi te commejfio , 

E la difitnfia dé fir anteri regni , 

Eccout uniti al degno acquifio , e tutti 
Lieti calcar del falfi Ionio 1 fiutti . 

... E 4 Quell* 
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Quella Citta reai, ch'armati accoglie •»>'. r y "i 
Tanti foldatt entro le forti mura , ; ; 

Quei trofei , quelle pompe , e quelle foglie,. 
Ondogni pregio altrui perde, e sofurcu . 

Quelle di fangue ho fi bagnate foghe , 
Quell'tmagtn di pugna accerba , e dura » 

Quel mi faglio di fchiere, e quell’ardore , 

Che par , ch'accenda intorno ira , e furori . 

Son de le uoHr e glorie ejfempi egregi . 

Tl e te fi ugnar tempio Tiranno infido, i\. 
Son del latin ualore illufiri pregi , j 

Onde fia eterno in ogni parte il grido; 

Ne fia , che troppo il rio Mirtil fi pregi v 
D hauer cacciato altrui dal patrio nido , 

Di uoi fidi Greco Impero » e l nome regio 
Fia de uojìrt trofei titolo Egregio , 

52 

Adria de! regno haurdl Dominio in mano t 
Che dal gran Gioue il fuo filendor dtmofira , 
Ada ue'l Cretico mar percote tnuano ? 

Gli fogli » e fa di fi fpumofa mofiraj • > 

Ne fia , che mai crudel bai bara mano \ 
Interrompa nel Mar la gloria uofira > . a 
Ne de le cento alme Citta uedrai ~;i 
Alcuna fitto i fritto feettro mai . ..; v 

Quella 
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Quella reai uag* fanciulla , /* c#/ «g 

Splende dalia lìdia raggio lucente , *7, 

Quella , r«; c/«£r * ermi y«f A 
R<g/<r cwo#** <// jfo’oro ardente , 

E tua figlia , ch’impera a i regni altrui , \ 
Che fia di regai prole alma parente , 

Ék'ue’l» monte d'argento efìollc al cielo 
M* jronte algente di perpetuo gtelo . n 

54 T* 

g#*/, ch'm foblime Imperiai jcmbianu: 

E £ Adria in fen feHofamente accolto , 

Eli regnator Fede fio y a cui dinante . 

£’/ /acro lin del regio augel difciolto . 

Cangi ara ben cofiui la uoglia errante 
De la pouer a Italiana* danni Molto * 

E fpieghara contrai German crudele 
In fauor de la chic fa Adria le uelt \ 

Quei due Duci fuperbi » a cui t altera 
Fronte aurata , reai corona cinge 
E' t un di Trabt/anda r e l'altro Impera *' \ 
Oue IH ebrei correndo al mar fi JptngZs . *, fc 
Ecco'l Quirin , ch'm dura pugna, efir^\ 

< Ì)f/ [angui r <6 cofior l'arena tinge , 
t J5 cc©7 pugnando intrepido y&* audace^ ; 

JJmmtCOcacctax dal lido T r*CCs> r. . 

Quelle 
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56 r : . 

Quelle mura cadenti , cùel'mfègna \ -A. 

Si /piega dei Leon tremola al ‘Vento »' :vA 
E la fama fa alta Ci tracie, e degna .1 
C«/ l'Eridano inonda ofcilro , f /«ito .v.t. 
Litèiper dì cjueHa ài Duci E fi enfi ajfegtiè 
Cortefe ài melò' à là' grand òpra intento, vYj 
Di <\nefU Htrot fatali Jl. regno i el pondo\ 
'Nel giorno etiremo kaural fuo fn co' Imo fido. 


57 


Quel, eh' in crudele , e minaccila 'vijìa 

Par gthe fiamma daFfiìmt accenda , è Rampi 
E ’/ feroce Afchno fonde di trifta i \ 
Face le tal fia-, ohe l'Italia auamfi*. \ 
Mifera Brenta , che col fangue mifla 
De’ tuoi figli ai edr ai l'arena, ti campi , 

Ma f b puè'n. ttuo nifinej e pien di fdegno 

Lafcstrà tOtt la-mòrte tlSole, el regno'. 

58 

Quel, che cola nel maefieuol uolto 1 .. ■> 
Egregi fegìi"dt '•valor raccoglie, 

E'y&tl giterfiifr ch'infero pugna inuolfè . *\ 

Jl Ligure torrà' ì opime ff)ogl:c_j , X\ \ «, u q 
La tCi l Orante impetuefo ,* fc tolto 
Nel u alio grembo il gran Nettunno doglie , 
T h tepido fVt funghe, rfe't fuor ftKrìf'l ueggio 
aijfonto djìdrid alpi* fkltme:Jc£gio* : ^ 

Mira 
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Adira la quel'-Campion , che furibonda.? '>•*% 

V enf idfdrdi Tracia i legni finge* r*\ 
Adira i flcar l'Ionio ampio „ e profondo, 

E' come in man l'augujlo feltro fìrwgta.. 

P alcologie quel., che l fommo fondo 

• Del. Greco' fegno a rihauer s accinge , nv 
E t Galli , e t fuoi nel duro affatto •vinti 
Fiondai perduto Imper fugati , e finti* 

6f> 

Quella, che uedi bombii moHra, e fera :u^ 
Di feti aggi de frutti, e di cadenti t 
Quelle dafro mar tir grane maniera > 

Quelli d'amaro duolfgni dolenti , 
j4llhor fien , che dal fondo , oue più nera 
Aianda la terra i fuoi uapori ardenti , ' 
Quando uedranfi i ricchi alberghi, et tempi 

Sentir dai cupi moti accerbi jcempi. 
ài 

Quella , cui regai mitra adorna i crini , \ 

8 per rara beltà fiammeggia , e fplende , 

Da gl'algofi partendo ampi confini i'\> \ 
Vedrà de la fua Bella alte uicende ^ . 
Vedila come in moti almi , e di u ini 
Il Regio cor del gran mento accende^. , 
Altra gl' H unni piegar fi, fi mira come k 
Benigna appar ne le fu perle fittULx* 
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Quel caualter , ehm dolorojà utBa \ i u 

L'auerfo fuo dtflin piange , e fofpira, 

E'I Malipier , per cui dolente , e trtfia 
La Grecia piagne ouunque i lumi gir a*. 
Mtfer , che mentre alti trionfi acqui fìa 
A fuo feltro fedeli i fuoi non mira , 

Vedtl come già umto ancor ritiene 
Di 'vittoria à gl' occhi ardente fpentj . 

6 ì 

Quel, che tra tarmi impallidito rende 
Lo firn inuitto a la fua pari fiella , 

La 've l'Eufin l’ondofo doifo fende , 

E defta il freddo Borea atra procella , 

Fra'l gran Capei ch'à la battaglia accende 
J fu oi , mal giunge auerfa forte , e fella. 
Ecco , eh' anco nel fine accerbo , e duro 
Mofira'l uolto re al lieto, e ficuro . 

6 4 

Vedi fpirar tra le nemiche fchiere 

Quel Duce alter, che fia fi chiaro al mondo. 
Di cui le luci ottenebrate , e nere 
Chiuderà combattendo oblio profondo • 
Mira'l come fanguigno oue più fere 
Sembiante fon di morte, ha l cor giocondo. 
Felice intanto , eh' in j olendo a Dio 
Correr 'vedrà d'hoBil cruore un rio . 

Quel, 
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Quel , che lò feettro militar fofiiene^. 

Di cui nel volto alta virtù riluce , * 

E l Zen , ch'vfcir da l'Adrtane Arene 
Deue centra gl Eoi f premo Duce : 

Mira fonde di legni ingombre e piene , 

* E come altero i Juoi frena , e conduce; 
Vedil coi Greco , e col Francefe vnito 

Bruttar di fangue infido il mare e'ilito. 

66 

Ma doppo y che pugnando haura ripiene* 

La terrai el Mar de fuoi trionfi egregi , 

Dai lidi, oue nafeendo il giorno mencu 

il Sol fin doueet more , e uinti i Regi . 

Doppo c haura uittoriojo a pena* 

De l’eft ugnata Smima hauti i pregi , A 

Darà col duro fuo famofo feempio 

Di pietà Chrifìiana al mondo ejjempio • 

■ 6 7 . 

Quel , eh' in fembiante riuerito , e degno 

Glocchi d'ognuno à le fue luci tira , 

Cui la fronte feuera entro l mio regno 

D'odor ji ter a corona adorna , egira. 

E quell'huom glorio fi , ondogni ingegno 

Perde e al pregio d Apollo inuano africa: 

Haura fu l'Amo il giorno , e i longhi errori 

DeRaran nel fuo cor lafeiui ardori. 

E GL 
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8 Giberto colui , ch'ai del distende s O 

L'afta in[egna,.e Coltro è l'un de i figli. 
Che dal tuo [angue fortunato fende 
^Magnanimo ne l'otto e ne i perigli • * j 

Jl . Duce de. nemici ecco fi rende , : j\' 

De la Brenta ecco i flutti atri , e uermigli 
Felice giórno in cui dfperfì ancora 
Tieh quei , ch 'ifendo il primo raggio indora • 
69 

QueU'el'Venier cui lietamente accoglie - 
Con [aerati tì imenei la Greca altera * 

E flgnora laue faflofo accoglie 
Il Cupo Egeo l'onda fìnante , è nera . 

Quel fumé, che foflien [anguigne foglie , 

E di pugna nauale imagtn fina , 

El Pò, cliahier piu de lufato tinto l 

In [angue , uide il Duce Infulro uinto . 

70 

E l gran Carlo colui , che de la Rena > 
Chiara famiglia alto rampolla fa . 

Brama' l Ligure audace , e 'l Gallo affretta , 
Che de l'hojle nemica il regno hauia . 

Ecco come in trionfo inumo mena „ 

Il uaflo legno , e al patrio fuol s'inuia, 

V». Famofo Heroe , che i chiari pregi fuoi 
Stenderà dagli algenti a i lidi Eoi* 

é&l • 
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Sut!, eh' in cele&e almo fembiante , e fio ; /< 

L’ 'terne chiatti ne la man JòHiene , v 

Ondel Ciel sapre , // à £)/• , \ 

Sormontando fintfe il fommo bene , 

Fia quel , chel uarco al fommo imper s'aprio h 
Che del [angue Correr famofo uiene: 

Ne [e ben deporrà l'Jugufio pondo 

Fia chiaro meno , e men famofo al mondo. 

72: 

Ecco'l Micheli che generófo mone v 

L'arme contrai T edefeo , c'L vinci , e'I frena , 
Da la città di Giulio eccortmoue ' . . 

L'ajfedio , el campo a noui acquiftt mena . 
Quel fiume el Nati fon. che forge , doue 
Marfdan l'Jlpt netto fe aurata arena » 

Che calando fonante il pian diutde , „ 

E la Città per mc%o apre» e recide*. , \ 

73 

E'I Bembo quel, cui cinge aurato manto ì \ 
Che del Duce dinfubria ottiene il pregio ; ^ 

Ecco de fiumi il fofeo Rè » eh' intanto A 

Depinto ondeggia di purpureo fregio, g : -j 
Quell'alto e'I Carmagnola, ecco'l chel uanto 
Tten trà i più degni inuitto Duce egregio > 

Ben domarà i nemici audace e forte > * 

Mal •vincerà vincerne auerfa fòrtts. -j 
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Colui , che lieto ne la fronte, siterà 

Sa di guerra mojìrar fcien^a, e darte. 

E'I Loridan , che difriega alta bandiera 
Centra l'empio corfale in dubbio Marte; , 
Ec col uittoriojò frisar la fera 
DeHr* W [correr pugnando m ogni parte , ;> 
Ecco [farti i nemici , oual Tirreno \ 
Scopre l duro yipenin l ondofo freno • v \ 

Mira , ne ti turbar, doue fi vede 
*. La Dea bicorne entro tmfida infègna 
Che vedrai come la patema fede 
D'abandonare à Conftantm conuegna. 

Ecco girar uittoriojò il piede 
Il Turco in Tracia , e far noua raffegna, 
E feroce girando ardor di guerra j 

Furibondo sballar dal legno in terra. 

I 6 

Il Barbaro crudel Cantiche mura 

Efrugna , e uince ,e sapre indi la uia » •>■. . 
Ecco'l campo fedel pien di paura 
Ch'umile incontro al umcttor stnuia . 

De' uinti ai preghi il crudo petto indura » 

E moflra lor la ferita natia ; 

E del mtfero regno in ogni loco mcl 
Code correr il [angue, arder il fuoco . 

su** 
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Quel 'venerando vecchio , in cui rifilend* 

4 D'altera maefià t imago ancora , 

E che, Coura vna lancia effangue pende t 
Putrido humor ver fondo adhor ad.' bora : 

E del gran CoBantin , ch'ai Cielo afcende , 

E col cafo del regno i rai j colora , 

Nel regio nome ,b’/ MaeBeuol volto \ 

La rabbia hauran dal duro petto tolto . tT 

78 

Prorompe allhora in lagrimofò , e fero 

S embiante H enrico , el tacer longo incide , 
Dunque fa pojfefor del Greco impero 
Infido regnator di genti infide ; 

T oglial Fabro immortai de l'Hemifpero , 

Ch a fua uoglia ogni cofa al%a , e recide , 

Che'l fol dominator del regno T race 
V egga gir ondo mai Barbaro audace » 

19 

Deh perche non mi [erba a quei dolenti 1 

Giorni infelici il creator del tutto , t 

Ch'o vedrei per mia mano i Turchi fi enti ; 
Cogliendo del mio ardir fumofo frutto , 

0 che gli flirti miei rifolti in venti \ 

Farebbe anco il mio fangue horrido il flutto, 

El fol perdendo in sì grandi uopo haurei 
Doletelo alta mercede a i pondi miei 

F Sog. 
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Soggiunge il Santo . hor raffrena il ciglio , • ' ' . : 

Ne t'al^ar cantra a quel eh’ a Dio compiace ; ^ 

Che i nepoti vedran dal fero artiglio 
Libero del T iranno il lido T race . 

A 'voi s affretta per diuin con figlio . A 

Domar lalteranatione audace ; 

E fendendo gran nome a i Grecia i Per fi 

T rar del mondo tn uoi fili i rai conuerju 

81 

V oi con ! arme pittrici il regno , e'I giorno 
T ogliendo a quei , ch'ai uafìo imper fien Regi 
Sarà il Leon di mille pompe adorno , 

E noi carchi d illufìri incliti pregi . 

Ofcuro allhor fa de la luna il Corno , 

Ne l Ottoman farà chi tema ò pregi , 

Che utnto in ogni parte haurà a gran pena ' 

LI antiquo fuol ne l'tì iperborea arena . 

82 

E fin , che'l Sol farà l ufata uia , 

De Greci haurà la uofirapatria il freno ; % 

Quinci fendendo la uirtu natia 
Delgranpadre Oceano ad' ogni fino. 

E l'Egitto aqui f andò , e la Soria 

Cor. quel , eh afeende il Sole ampio terreno , 

A noni Scetri ognhora , à noui regni 
T ien gl' munti riuolti , alti dtffegni, 

Gioifie 
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' Cioifce H enrico al lieto armonio , e {finge £ 

Del core il duol , che lo tormenta , e fede ; 

Di uiuace color le giiancie tinge , 

E'nfe ftejjo de fuoi l'altera uede . a 

Solovn p en/ìero nel forte petto funge , 1 

Se bene algiuBo ogntfua uoglta cede , . \ 

D'eJJcr in quei giocondi , e feltc anni • v i \ 

A parte degl: acquieti, e de gl' affanni. *1 

84 

Segue il fuo dir l'huomo celeBc : e queflo ■: s>i\ L r u 

V ittorio diffe da nemici uinto , . « jJ, 

L’altro, cui copre i lumi obliò fune (lo 
E'I Barbar igo in quella pugna cBinto . 

Vedrà l Ijìhmo l fuo fn doglio fo , e meBo, K 

E fi feffo di fangue ajferto , e tinto , 

Ne perdendo , e morendo ufeir uedranno \ 

L Hofte crudel ferina notabil danno. \ 

8j 

Ecco al regno impetrare , oue'l fuo nido . > Z 

H ebbe la uaga , & amorofa Diua , 

Lapreggtata Cornara, ou al bel Cnido 
Inonda il fero Egeo l'arfccia riua . 

Ecco , che parte dal paterno nido 
Nel regio honore , ol regio faBo f china , 

Ecco , che morto il fuo Signor fen riede , 

E'I ricco Impero al gran Leon concede . 

... F 2 Ma 
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Ma ne fa pojfejfor per puochi luftri , 

, E ih aura m fio poteri’ infido Scita , 

£ t/e più forti H eroi , che’l Sole illufiri 
Si uedran combattendo ufcir di uita. 

Lordi del [angue fuo uedrà i liguHri 
il B ragadi n , eh' a morir gli altri inuita , 
Felice lui, eh' in cruda gufa [pento 
Dora d'inuitta Fè chiaro argomento , 

87 

Mirauerfar cola di [angue i fiumi ■ • 

La ue r atto' l Li fottio al mar fi fptnge, 

V edi ofiurare al Nuuolone i lumi. 

Mentre il nemico in dura pugna jlringe, 
Quclyèhe di fòrte ria gl’ empi co fiumi 
Proua ,eala pugna co'l German s accinge, 
E’I famojò Roberto ; ecco'l ch'afconde 

Lafcianào il giorno il fiio ualor ne l’onde, 

88 

Ecco congiunti a larouina eflrema 
De la Dorma d*l IAar tanti guerrieri , 
Ecco'l fommo Paflor, che luanto [cerna 
Pien ai troppo fdegnofiajpripenfieri. 

Quel , che l doppio ha fui capo alto diadema, 
E Y l Signor de T eutoni audaci , e [eri ; 

Gl' altri due fon l'Hifpano , e'I Gallo , e tutti 
Sona a far guerra al mio Leon ridutti. 

: ~ Ma 
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Ma fé ben rotti in molte pugne , e vinti 

Fra d Adria 1 Duci y e'n dubbio Boto inuolti 
Non però haucan nei forti petti efiinti 
Gli forti munti , e di temenza fc tolti, 

E fi ben pieno in ogni parte uinti 
Da l'arme y/n me^o a mille rifc hi accolti , 

V orra'l Rettor del Ctel t che refi intero 

A figli il ricco , e gloriofo Impero , i 

90 

Quel mar , che flarfo di fmguigno bumore 
Dogliofa mojìra dt battaglia rende , 

Quel dt Marte feroce affro furore , ^ 

Che l Ciel di gridi , e di querele accende ; • 

E' fera imago di pugnace ardore * 

Chela luce del dì vela, e contende , 

Allhor y che vinto tOttoman tra l' onde 
L'ijlhmo'l vedrà da l'arenofe flondt 

91 

D'Amhracia e'I fen t che nel fio grembo accoglie 
L 'armate , e campo è de la pugna atroce . 
L'Echmade fon quelle , e dune fc toglie 
Quel fiume il corfl, el’Acarnatia foce, 

Quiut portar de le nemiche (foglie 
V edranf 1 pregi , ffJ malfar la Croce; 
Quiut vincendo le C (rifilane filiere 
Moflraran del mio Dio l'aho potere 

Fi Qu indi 
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Quindi apriranf a più remoti regni ■}. \ 

1 fidati di Chriflo ampio J intiero , ; v.H 

£4 Fè ftendendo oltre gl antichi fogni „ 

Z) 4 / £é 7 dfi Hiperborei al lido nero 
Quell' tìeroe fiurhuman , che par , de sdegni 

I perigli tèi fratei del Rege ih ero, . > 'A 

Ecco , che piega il facro. augello , e gira \ 

II curuo pin , douel bifigno mino* 

93 

L'altro el Venier , che l bianco crin d'argento .nf£ 
Copre d'acciaio , e fio. de l' Adria l Duce, , A 
Eccól che fonde il bel vejjìllo al 'vento, ^ 

E ifuot fejlofo al fero arder conduce . *7) 

Quel, che cadendo e jf animato , e fòento 
1 Duci al pianto al fuo morir induce , 

E quel gran Capitan, eh' in vita, e n morte 
Trionfo de nemici , e de la fòrte**. ,, : 

94 

JJ altro, eh' in grane e generofa vi fi a 
Gl' armati legni a la battaglia fòinge 
E'I Capitan del gran Paflor , che trifla 
Face accende di guerra , ouei f firinge . 

Le facre chiaui, onde del Ciel s acqui fta 
il Regno fpiega, Crai pugnar s accinge. 

Dar allo al mondo il regai T ebro , e fa 
Chiaro fplendor de la virtù natieu . 
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Io ti direi preggiatp Duce quanto 

Sotto occulto 'velame il Cielo afcondc , 

Aia tacer mi conuien , poi che già l manto 
Spiega la notte , e tocca il Sol ne l’onde . 

Tu meco al campo toma, oh egli à canto 
De Itìehro pofa a le famofe /pùtide ; 

Lieto maneggia il fommo pondo homai , 

Chel mio fauor ne f alta imprefa haurai. 

96 

Hi/fe, e montar fu l animai fatale 
Fece di nouo il cauallicr pojfente ; 

§luel conofeiuto il cenno in alto fale 
Per gialli fpatij de l'imper lucente : 

-7 Porta Henrico oue'l tol/è , e quiut tale 
Pofa'l Leon per mille lumi ardente , 
KeBdlguerrter , fuani/ce il Santo, e intorno 
Chiaro appari più de tifato il giorno . 


li; 

'fjfYj ! 0 :5 


'fi A;T 

aiy tW 
* -ÒjJl'l x 


-noTj' 

..ti. 


Fine del fecondo Canto . 1 V 

. . . 



<4*35 





*»lC* • 


. . , 

1 r 

^ f i£L330 r ’riiitfr * j* 

' ^ • 

ì • 


? ìff'V < 1 J- r • •> 

JiiiJjJL X* vii. 

* 7 

U - • r 

* 4 






AN 


■*r 


1 


* 


t 



gg • ' ■'/[< l Ì £» ? i • 

ANNOTATIO ni 

NEt SECONDO CANTO. 

* • Cili'w H ‘V.V! ' ' 0V.-.;^20 fc'toc 


In quello fecondo Canto , doue il Poeta in- 
troduce Henrico à vedere per rtiarauiglio 
fo accidente i fucceflìpalfati,&: futuri del- 
le piu fegnalate imprefe Vcnétiane;fareb- 
bcneceflàrib ch’io m’eftendeffT in parti- 
colarizare , & dichiarare tutto quello ; 
che dal Poetai dilettamente., Poeti- 
camente accennato^ trouato jma io fon 
reflato per due principaliffime caggioni , 
l’vna per non far torto à molti Scrittori, 
c’han trattate quelle colè particolarmen- 
te, come il Sabellico,il Bembo,& il Sang- 
uino, da iquali ha il nollro Poeqcauati in 
gran parte,quelli particolari , è ne i quali 
può il Lettore diftintamete vederli; &l’al 
tra per/chiuar la Ionghezza, potédolì ere 
• dere, che ellèndo io venuto alla dichiara- 
tione di tutto quello, che lì cóprende Lot- 
to quelli Poetici accennarne», hauerei fat 
to molto maggior volume, di quello , che 
può fare il Poeta,bilògnando àmeraccó- 
tar particolarméte quello, che’l Poeta, vni 
uerfàlmence, &fuccmtamenteva raccon- 
k cando. 
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tando . Dichiararò perciò dunque alcune 
cofe fidamente, & quelle,che eflfendo fuo 
S\ cri dell’Hiltorie , pareranno conuenirfial- 
rintelligenza di alcune cole contenute in 
quello Canto, lalciàdo nel refto,che i Let 
tori per maggior intelligenza loro fcorri- 
no THiftorie da me fopracitate . 

Vedefi in quelte dui lìanze la prudenza dVn statuì, 

• » valorofòj& giuditiofo Capitano 3 che con & *• 

* fàggie cófulte ^uede in fé fteflo alle cole 
- > della guerra,laquale egli maneggia .ilche 
> dichiara il Poeta in quelfinternar di pen- 

fieri ne i maneggi di guerra,in quellaiter- 
nationedi pareri , in quel contraltare à le 
ftelfo , & confentire y in quel gouerno di 
-6 moti 3 & in quelPalIentare, &por freno à i 
penfieri . 

E'n quel fulgor fiuraunLeon t cbauea&*c, Statua 
Quello fu S. Marco Euangelifta Protetto- 
re della Repub. Venetiana fotto il cui pa- 
trocinio j & col cui fàuore hanno i Vene- 
1 tiani Iteli tant’oltre i confini , & la gloria 
deirimperio loro. Infegna perdiuina prò 
uidenza elletta, ilche fi uede nel Sabellico . 
particolarmétejdoue parla del miracolofò , 

'*'• tralporcamento del SanSiifimo Corpo di 
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quefto Santo d’Alelfandria à Venetia • • 

E'n jecar l'aria $c. « 

Secare è parola cauata dal Latino, e perciò le 
ben nona leggiadrilfima . Virg. 

Secar aera pennis . 

Quelle apparitioni fono di quei marauiglio- 
fi, ch’ufar deuono i Chriftiani Poeti, poi- 
. % T.r- .■ che non elfendo loro lecita l’introduttia- 
, : ne de i Gioui,de i Mercuri), de i Plutoni , 

e d’altri numi fauolofi ò celefli,ò infernali 
de gl’antiqui, pernonpriuari Poemi del- 
la marauiglia, parte mloro coli principale 
s’appigliano à fimil forti d’accidenti ftu- 
pendi. E fe bene poflono ancor quelli in- ■ ■ 

trodurre de gli Ipiriti cattiui , & de gl’in- 
cantamenti $ e diuerlà però quella intro- 
duttione dal’antiqua, poiché in quella li 
> . *.■ dà limitata, & ordinata potellà à gii Ipiri- 

ti, ò demoni fecondo la volontà del Crea 
tore , & dilpolìtoi e di tutte le cofe ; &in 
quella s’attribuiua loro vna Deità , & vna 
potellà alfoluta, ne da altrui dependente, \ 
òregobta. 

\ té. 6. l 0 j'cn colui, de &c. 

Fu Marco della tribù dei Leui, & vide nelle 
legge Hebraica gran tempo fin che fu có- 

uertita 
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uertito da S.PauloiScrilfe rEuangelio,co 
mel haueuavdito da S.Pietro, ilquale per 
efler verace , volle il fodetto S.Pietro 5 che 
folle accertato, fece in Alelfandria, doue 
ville molt anni , grandidìmi miracoli, & al 
fine ottenne per premio de i Tuoi meriti 
chriftiani la corona del martirio . ScrilTe 
. gli Euangelij prima in Roma, &pofciain 
Aquileia , lequali due Cittadi intende il 
PoetaperTebro, che è fiume che bagna 
la Città di Roma, & per i Carni, tra iquali 
è polla , la dellrutta , & defolata Aquileia. 

Sono lefue uittorie,e i fuoi trofei. &c. Sta.iu 

Con quella inficine i Signori Venetiani han- 
no acqu illate tante vittorie, che ne cor- 
rela fama per tutto ilmondo,ne io qui 
ne dirò altro , per eifer di loro THillorie f 
piene . 

Prendi tu a cor gli alti disegni nojlri. e poi Sta. io. 

E mi conduce poi la ueptu (pira sta.n. 

Il fero Adarte di furore , e d'ira. 

Ecco generofità di Caualliero, & di pruden- 
te Capitano, chelprez.zando ogni perico- 
lo s’elpone arditaméte à montar su quel- 
animale , ma non fenza prima di moflrare 
il dubbiofo penfiero, c’haueuadi lafciare 

il cam- 
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il campo folo, & priuo del fuo gouernatO 

re generale. 

Sorge non lunge &c. 

Strimone è fiume , di cui s’ha detto di fopra* 
Nefo è medefimaméte fiume della Tracia. 
Al fummo , oue noi /turno il Santo dtjfe. 

Che Filippo Rè di Macedonia afcédeflfe que 
fio monte, & con quata difficoltà veggefi 
il Bocaccio nel trattato,ò libro, che fa dei 
monti, & comemedefimamente vi fabri- 
cafle vn Tempio à Gioue, & vn’altro ad 
Apolline . 

Del culto infido empiè memorie , e nani 
Di mendace poter fegm profani . 

Dimoftra in quefti verfi il Poeta la vanità de i 
Dei de glantiqui , & come al nafeer di 
Chrifto celarono tutti gli oracoli. 

E quei tronchi di mirto, &)c. & poi 
Son del p letto di quel chiari ueHigi, 

Che là moglie impetrò da i regni Srigi . 

Intende il Poeta Orfeo, che fecondo i Poeti 
impetrò dal Dio dell’inferno lareftitutio 
ne della moglie co’l canto . Fu habitatore 
de i monti Rodo, & Emo, e perciò chia- 
mato Rodopeo da Ouidio nel Metamor- 
fofi in quei verfi* 

Quatti 
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Qua fatis ad Jiipas pofijua Rbodopeìus attrai 

Deflcuit uates.&c. 

jìlibor, che l Magno CoHantin saccinjè sta ». 1 7 . 

D' altroue trajportar L'angufle Jòme . 

Fu quello Collantino figliolo di S.Helena 
Chriftianiffimo, & dignifTimo Imperatore, 

. ilquale per lafciar al Pontefice Romano , 

& alla chiefà il Dominio di Roma,& quel- 
la ricca dote, di chi ne parla nelle Tue Co- 
medie, Dante famofo Poetajtrafportòriin 
perio in Oriente, fondando la fua feggia 
in Coftantinopoli Città della Tracia, & 
da lui cofi detta , chiamandofi prima Bi- 
nando . ' . ,, ; * ■ 

In quella llanza , & nelle trefèguenti defcri- 
ue il Poeta il Tempio , che da lui fi finge 
efler flato nella fommità del monte Emo , 

& lo cótrapone à quel di Marte di Statio; 
del quale fi come le guerre, i furori, gli fde 
gni , & la morte ne eran cuflodi , cofi di 
quello la pace, la tranquillità , lamanfue- 
tudine, & la vita. Veggafi quello di Statio, 

& fe parangoni con quello , che fi vedrà il 
ginditio del Poeta nel làperfi accommo- 
darealla contrapofitione. 

Etna , il T rinacrio Mare il fiol circonda . stt 37 . 

Qui 


$ 
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Qui deforme il Poeta la Sicilia , & ce la ligni- 
fica con quelle due cofe,ch’in lei fono più 
Angolari, vi è il monte Etnaperpetuamen 
te chiaro per il fuoco , che fempre elee da 
quello, la caggion naturale della qual cola 
viene attribuita da Trogo nel Quarto li- 
bro alla cauernofità, ò concauità di quel- 
la terra, da che fi generano i venti, da i qua 
li nafceil fuoco, oltre il contenir in fe il 
folfore , & il Bitume , nelle quali materie 
percotendo arduamente il vento genera 
il fuoco , & il Mare che fi chiama Trina- 
crio dall' Ifola iltelfa , chiamata T ri nacria, 
e triquetra per i tre promontòri), che in 
lei fono , cioè Pachino Lilibeo , & Pe- 
loro. Onde Ouidio . 

Terra tribus fi opu li s vafìu jpctirrìt in <e<juor t 
Da la ricca Città , chel nome prefe 
Dal magno domator dell' 4 fìa infida. 

11 domator dell Alia fu Aleflandro Magno, il- 
quale edificò in Egitto Alelfandria Città 
denominata dal fuo nome, in quello loco 
intefa dal Poeta in Egitto nò lontano dal- 
la bocca del Nilo , chiamata Canopico, 
numerata da Strabone tra le altre bocche 
di quello vaftilfimo fiume nel vltimo libro. 

Ver fi 
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V erfo follino fcn.&c. 

L’Illiria , altamente chiamata Dalmatia, ò 
. Schiauonia, è paefe dell’ Europa, laquale 
- confina con la Germania , con l'Italia, con 
la Macedonia, conia Tracia, coni’ Alba- 
nia, & colmar Adriatico, 

V tddel mar d' Adria . $)c. 

Il Seno Adriatico è da Strabone viuamente, 
& giuftamente defcritto nel fecódo libro 
della Tua Geografia, & piu particolarmen- 
te a giuditio mio, che da neflun'altro ò an 
tiquo, o moderno . dicendo , che quel le-_ 
no,che fi chiamaua vna volta, Ionio, & che 
era parte del fieno - Corintiaco , hoggi fi 
chiama Adriatico , dal cui lato deliro è la 
Dalmatia , da latini tra quella parte d'Ita- 
lia, che s eftende fino in Aquilea , & com- 
prende in le l'Abfirti ilole,dellequali par- 
la Plinio nel 27.1ibro,Tragufioifiola vici- 
na alla Dalmatia, nellaquale è Traù, di che 
parla Ptolomeonel fecondo lib. &Corfu 
ilola antiquamente detta Tracia, pofta co 
me dice Sernio fiopra quel loco di Virgilio 
nel 3. delTEneide fra l’Albania, & la Cala- 
bria, doue regnò il fauolofo Alcinoo d’Ho 
-inero, &: altre ifiole molte. 

Quei 
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StS.tf. Quei trofei t quelle pompe &*c. 

Parla il Poeta,& accenna la guerra (aera. 
Che dal Veneto Imper Zara d’jjendc . 

Zara detta Tadera è fortezza inelpugnabile 
de i Signori Venetiani nella Dalmatia, & 
ha vicino il fiume Tadro , che sbocca nel 
mar Adriatico. 

Che co l f angue de gF Fiumi, 

Hunni fi chiamauan prima gl’Ongari , iquali 
hauendo habitato nella Scitia d’Europa 
lòpra la palude Meotica, vaghi di noue ha 
bitationi,in grandiflìmo numero vennero 
nella Pannonia detta da loro Vngaria /al 
tempo di Valentiniano Imperatore. 

Sta. 4 o. Rhodo piangeri, &c. 

Rhodo è famofiflima ifola già dei Cauallieri 
Hofpitalari,& hora de T urchi è pofta co- 
" me fcriue Luciano nel Afar Carpatio , in 
quel verfo. Rhodus Carpatium inpelagus p in- 
clinai apertum . Ifola veramente douitiofà , 
•& abondante , nella quale non fenza pro- 
pofito fìnfe Pindaro , c’hauefTe piouuto 
l’oro . 

Sta 43. Oue p fee'Zga , 

il mar Eubeo. 

Eubea è Ifola nel Mar JEgeo, dalla quale è fé- 

parato 
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parato Negropontepcr conftretto porto 
di Marc, da quella ha preio il Mare , che 
la circonda,nome di Mare Euboeo, ò Eu- 
boico, che è apprelfo Cuma , e Baia 5 di 
quello Mare ne parla Virgilio nel 6. del- 
EEinede , in quel verfo. 


Quello è il regno di Candia, ilquale doppo 
quella Angolare imprefa véne fotto il Do- 

- minio Venetiano . f'amofo per l’educatio- 
* ne di Giòue.è paefeabondantiflìmo, & da 

glantiqui tenuto in gran conto. Ha mol- 
te Città fàmofe, tra quali vi è Candia cele- 

- bre,pcr elTer Hata la Regia Città di Mi noe 
: chiamata antiquamente GnolTo 3*Eudof- 

lo la mette nel Mar Egeo, ma Strabone tra 
.la Gre eia, & la Cirenea,eflendo da fetten- 
trione bagnata dal Mar Egeo, & dal Cre- 

- tico,daU’oilro dal Mar d’Africà , daH’Oc- 
cidenteguardaverfo Cithera, che è lfola 
puoco di l'eolia da Cipro, dairOriente ver 
fo Carpatho,ch e ilola del mar Mediterra- 
neo verfo TEgitto, cioè polla in mezo del 


C 



Exciflim Eubric <e lutus ingesrupis in antru. 
jidria dt l regno baura'l Dominio in mano , 


ran Gioite il fuo filendor dimoflra. 



Sta. $ 4 » 


J/a.yy. 
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de il mare nome di Carpathio. 

La ve L monte ({'argento eftolleal Cielo 

La fronte al geme di perpetuo gelo . 

* 

A cui dinante j 

E'I [acro lin del regio augel difriolto . 

Il regio augello, e l'Aquila, laquale oltre l*e£ 
fer Regina de gl'augelli , è anco imprefa 
dell'Imperio Chriftiano. 

E L un di T rablfronda , e l'altro impero . 

One l'Hebro corre die. 

Trabi fonda già T rapezunte Città. della Cap- 
• padocia,& capo d'imperio, del quale s'im 
patronirono già gl’Ottomani; è ferrata da 
monti altiffimi, come narra Plinio nel ^.li- 
bro . dicendo Strabone elfer un monte 
chiandlRo Trapez.unte>dal qualeeralaCit 
tà chiamata Trapezunte . & credo che fia 
non lòtano di doueforgonoi monti Cim.- 
merij fopra l'Albania , ne’quali finfe Oui- 
• dio , cheTolfe Iattanza del lonno nell’vn- 
cimó lib.del Metamorfofi, onde quel ma- 
prefe poi il nomedi Cimmerio, che fa che 
fecondo Strabone tutte le bocchedella M 
tica palude fi chiamino feno Cimmerio . 

E la famofa alta Cutade , e degna , 


Sta.^6. 


Cui 
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' ' Cut tendano inonda ofcuro , e lento . 

Quefta è Ferrara Città d’Italia perfettiflìma, 
& foggetta alla Cafa d’Efte polla nella Ro 
magna, & bagnata dall’oriente, &dall’o- 
flro dal Pò notabilifflmo, &prìncipalifli- 
• ; mo fiume d’Italia , & chiamato da Virgilio 
Re de i fiumi, che nafce nel Veflulo mon- 
*- 0 te della Liguria preflo 1’ Alpi,& è coli pic- 
ciolo nel principio , che pare imponibile , 
thè poflì poi crefcer tanto , che con tan- 
ta grandezza , e per tante bocche entri nel 
mar Adriatico. 

La ve l'Or onte furiojò , e fciolto 
Nel vafio grembo il gran Notturno accoglie . 
L'Oronte è fiume della Fenicia Regina del- 
ib l’Afia , nella quale furon trouate le lettere 

- Greche ; & che è parte della Soria , & vi- 
r 1 cina alla Giudea , nella quale fono i monti 

Camelo, & Libano , &Tiro , & Sidone 
nobiliflime Città, delqual fiume ne parla 
Pomponio Mela nel fecondo libro , doue 

- deicriue la Fenicia . E medefimamente vn 
nome di monte, tra cui , & TOronte fiu- 
me è fituata la Città d’Antiochia. 

In quefta ftanzadeicriue il Poetala caggione 
naturale dei terremoti leggiadramente, 

C 2 ilquale 
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ilquale fecondo Democrito è caulàto dal- 
la. fpprab ondane dell’acque ne i luochi 
fotteranei , & fecondo Ariftotilc da vn 
< vento fotteraneo , con eflalatione gene- 
ri rata nell’iftelfo loco cauernofo , doue fi fa 
( il Terremoto, da lui detto lpirito della ter 
ra , del calor del Sole, e del fuoco j laquale 
openione parmi che tenga il noftro Poe- 
ta, doue dice in quella ftanza. 

Ouc manda la terra i fuoi vapori ardenti . 
SttLóf. Rende 

Lo flirto inuitto a la fua pari fella 
... Ch’ogn'anima fecondo l’opinion Platonica 
ritorni alla fua ftella, & che,per ufar le pa- 
role del Filofofo, fingul* anima: ) int fingulis 
r‘ ' r {Irli" additi*, c colafecondo la dottrina di 
queft’huomo diuino 5 chiariflima . & in 
ciò lì vegga il Landino fopra quel luoco 
del Paradilò di Dante . oue dice , che l’a- 
nima riede ala fua ftella . 

Sta.65* T)eue contra Gl' Eoi. 

Cioè Orientali . Vergilio. Aut cum fole no - 
uo terras irrorat Eous , & Lucano . T radimus 
Hejperias gentes , aperimus Eoas . 

Intende in queftaftanzail Poeta la venutaà 
Venetia del gran Poeta Petrarca 5 ilquale 

per 
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.oi per la fatila del fuo nome fù fotnmamente 
honoratoda’ Signori Venetiani . Fu Fio- 
rentino , ilche dimoftra iLPoeta dicendo. 
Hebbe sii l’Arno il giorno , che è fiume 

0 della Tofiùana,&che paflapcr! Fiorenza, 

< & s’innamorò in Francia > onde. il no- 

ftro . 

' Et lunghi errori . r 

.»■ r DcHarannel fuo cor lafciui ardori . . stan. .. 

1 ' . Domai Ligurù Audace. ■ n 

La Liguria è quella regione d’Italia, che è po 
'/:fta fecondo Strabone tra la Gallia , e la 
-o Tofcana, & è tralhfteflcnnontè Appenni 
*j ri noi;'& ; fecandoipiu moderni tra la Ma- 
di-cra il Varo fiume , & ha da l’un can- 
-^HòÈApperihiho } & da l’altro il Po : Capo 
, eh quella £ Genoa fmgtìlariflima , &: ric- 
-v chiffima Città , & famofa per la copia de* 
oJi.CòraHi,che fi cauano nel luo mare, che fi 
i f- dilatila Liguftito. otvl. ):•-:> o;>. jjùìCI 
HIìÌ r Stenderà da gl' algenti à t ildi Eoi. &c. 

Lidi algenti fono i pafli Settentrionali noti 
t àcialcuno. . : ^ ih jvì 

/. c * ì : Da la Citta di Giulia.ecco rimoue. li SA 7». 

La Città di GiuliOjdetta hoggi Città del Friu 
o*Ii ? & Ciuidal del Friuli èantiquiffimaCittà, 

G 3 &quel- 


k 
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&quella, che già fi chiama Foro Giulio. 
Volendo il Biondo nella fua Italia illuftra 
ta j che quella fia quella Cittàjche nell’an 
no 568. dall’ edificatione di Roma , & 
183. dinanzi il nalcimento di Chrifto 
nelconfolato di Spu, Poftumio Albino» 
& Quinto Martio Filippo fu edificata da 
Francefi » iquali palTate l'Alpi calorono 
nella Prouincia eh Yenetia» di che ne fa 
anco mentione Tito Liuio nella Quarta 
Deca»doue dice»che coftoro occuparo- 
no terraperredificatione d’una Città no 
molto lungi d’Aquileia. fiche tiene anco- 
ra Plinio nel 3 .libro della fua naturale hi- 
ftoria al xix. cap. Che veramente quella 
fia Foro Giulio» s’ha in Raffaello Volate- 
rano nel 4. libro » doue dice . Forum ìulij 
dntiyuA ctuitAS> cuius incoi Ai Plinius Foro tu* 
ùcnjes uocat „ ne da quello è difeorde Paulo 
Diacono cittadino di lei » che fcrifle à i 
tempi di Carlo Magno ^dicendo nella fua 
hilloria Longobarda al io. cap- Della 
Prouincia di Venetia fu Capo Aquileia> 
in loco della quale è hoggi Foro Giulio > 
cofi detta , perche Giulio Celare quiui 
taueua ordinata una piazza dinego trado- 
ttone* 
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lione . Di quefta intefe Cefire ne i fiioi 
Commentari, quando dille. Duas ibi feoio- 
, ita tonfar ibit , (parlando d’Italia,) g/ tra 
yu* tircnm ^uileiam byemabant tx hiberms 
tduxu. Ma fiopra ciò fi vegga l’Eccellen- 
tiisimo Signor P.PauIo Locadello citta- 
' “ no ^ ’quefta Città, & al prefente ringo- 
iare auoccato nell’inclita Città di Vene-' 
tia ne i fiuoi Commentari non ancor po- 
lli alla ffampa , che di quello particolar- 
mente, & copiofamente ne fcriue. E po- 
llo Foro GiuJio,ò Ciuidale fui fiume Na- 
tifione, che Rendendo dalle montagne , 
chevanno verfo Ple^fcorre quafi per 
me^di quella 5 fopra ilqual fiume è quel 
„ famofo Ponte di pietre uiue,che eccede 
'• » n ^eftna,& in bellezza ogn’altro pon- 

- te d Italia. Fu prima fiotto la Republica 
Romana , poficia de gl’imperatori Rorna- 

- ni, mdi fiotto i Greci. Fùdeftruttadagli 
, Hunni,&dagl’Oftrogotti,edoppo ordi- 

natada Alboino Re de Lógobardi Capo 
del Ducato Forlano , di che fi veggono 
ancora antiquifliiui ueftigì , Ville fiotto 
• 1 6. Duchi Longobardi, fù poficia domi- 
nata da tre Duchi Francefi polli da Carlo 
■ G 4 Magno, 


k 
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Magno, &>i quelli faccetterò! Berenga- 
^*ìj 5 doppo. icpiali pare, che sgabbi con- 
*y.feruatainlibertà per molte paci, guerre, 
trattamenti hauti con diuerfi Prenci- 
pi , finche poi con felice aufpitio uolon- 
rariaitiente fi fottopofe alla Repubhca 
.7 Vénetiat»', tetto ia quale al prefenteJie- 
rjiqementetipofit . • 1 .'ju.ì. 

Che> del Duce d' infittirti ottiene il pregiai 
Infubria, è paele d’Italia, & Infubri fono po- 
- podi di lei , & è nella Gallia Cifàlpina, del- 
hiquale le Cittàforife-Milàno, Pauiai.No- 
t rusyra, Como, Lodi, 8t altre. lo t‘ j r; ' 
sta. 7 + : fi ìOualTirrentr. vV*' <' r>- "do 

Scopre il duro> Appenin l mdofo fitto.- ‘ 
Chiama Strabone quei di Tofana Tinbeni 
_; ;( da un certo Tinbenò' y che dal regno di 
s jXidia^óndufle £entead hkbitare in qfae- 
. tl fta patte. da quelli il mare, che bagnala 
;[ f Tofcana,fù chiamato Tirreno ,comedi- 
_i ce Seruio fopra il 4* libro delTEneidddi 
0 Virgilio i L/Apennino veramente è vna 
o longhi(£ma fchienadi montagne’, laquale 
( per longo s’eftende per tutta Italia da Set- 
.> . i teiitrione à mezo giorno, & che termina 

o fecondo Strabone al mare , che chiaman 

Siculo, 

< t < • * 


1 
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Siculo, & comi nciaà Genoa, & riguarda 
•«$ dalla parte Deftra il mar Tirreno , & dal- 
la finiitra l’Adriatico. ' > 

La Dea cornuta &*c. 

La luna' intende il Poeta ,xdie è inlegna del- 
i l’Imperio Ottomano, cofi chiamata anco 
da Virgilio Jjlrorum Regina bicorms. 

In quefte dui ftanze dimostrala naturai viua- 7** 
cita di magnanimo , &generofo Cauallie- &79 ‘ 
ir ro i ilquale brama i pericoli , & i trauagli 
r per deiiderio di gloria. * - 
--*! Haw'a a gran pena sta. 81. 

S\t. L’antiquojuòi nell'Htperlorea arena. I 
Dàce il Poeta antiquo fuolo , perciochè i 
Turchi come fèriue Pomponio Mela nel .? : t 
or primo libro fono popoli della Scithiapref 
/ fo i Tilfageti ,3^ Sauromati, & da quella 
regione vennero poi ne Pregni , iquali 
co’l valor loro fi fecero foggetti . Inten- 
* de il Poeta Hiperborea arena per la Sci* 

! thia , pigliando là parte perii tutto, poi- 
ché gl’Biperborei fono popoli di quella, 

: i cofi detti perche fon’ dominati dal vento 
Borea , de quali parlando Pompon io Me- 
la dice , che fono fopra Aquilone , & i 
monti Rifei , doue per fei mefi e coriti- 
i nuo 




Dia 


! 
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nuo giorno , e per altri tanti cotinua not- 
te, ilche afferma ancora Plinio nel x 7.cap. 
del fefto libro. 

stì.%2. Del g ran P<tdrc Oceano. 

Padre delle cole è chiamato l’Oceano da Giu 
lio Camillo, & da Virgilio, & è prcfo qui 
dal Poeta per tutti i mari. j 

Con quel, ch'accende il Sole al pio terreno . 

Sono queftii regni de negri, iquali fono da 
Virgilio pofti fotto la Zona torrida, &per 
ciò inhabitabili , ma s’ingannanodi gran 
lunga , p oiche non è altro paefe,clfal pre- 
fente per lariura,& perii freddo fia fenza 
habitationi,& fenza genti, chel’habitino.. 

sta. 84 . V edrà l'ijìhmo il fuo fin. 

Ifthmo è parola Greca, & lignifica quella può 
ca terra, chefitroua tra’J mare, comeè 
T Ifthmo Corinthio, & altri fimili. 

Sta. 88 . Il Signor de'T eutoni . 

Teutoni fichiamauangrAlemmanìgià,& ho 
ra Alimani, & Germani , & fi come il Ma- 
gno Aleffandro rinouò egli tutti gli habi- 
tatori Settentrionali d’Europa fino alle 
* rìue dell’Iftro, cofi i Romani s’eftefero fi- 
no al fiume Albi,ilquale effondo grandifli- 
nio , parte la Germania in due parti, cioè 

in 


V 


secondo canto. io> 

in quella, che è di la del Danubio, ò Illro, 

& in quella di qua fino alla Meotide. 

D’ ambra ria cl fin , sta .9 1. 

11 Seno Ambracio,chebagnagrAlbanefi,& 
è parte del mare Adriatico , cofi nomina- 
ta da Ambracìa città dell’Epiro, detta hog 
gi Lafta . Quella fu chiamata da Augullo 
Nicopoli in memoria della vittoria , che 
hebbe puoco d’indi lontano di Marcan- 
tonio. c ’ 

L’Echinade fono Ifole vicine, douel’Ache- 
loo entra in mare, onde Statio nel fecon- 
do della Thebaide. 

T urhidus obiettai Achelout Echinadas exit. 

I/Acarnania è parte deU’Epiro poftanel me- 
zo del feno Ambracio , come Icriue Pli- 
nio nel 4.1ibro al primo Capo. & è diuilk 
dalla Etolia per il fiume Acheloo . 

E’I fratei del Rcge ibero . sta 9%. 

Fu quello Don Giouanni d’Aullria , fratel- 
lo del Re Filippo ,& Generale delle fue 
Galere. 

V altro è il geniere, (g*t. 

Quello fu Scballiano Veniero Generale de ** 
Venetiani,che poi perimenti fuoi otten- 
ne il loro Principato. 

Quel 
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Quel , che cadendo. > . r '} 

Fù il-Barbarigo , ilquale morendo s’allegrò 
della Vittoria , & Tali à godere tra Tanime 
beate in Cielo i frutti delle fue Chriftia- 
ne,&rgloriofe operationi . 

E'I Capitan del gran Paftor. 

Quello fu Marcantonio Colonna Generale 
delle genti della Chiefa, Capitano di fen- 
- no,& di valore, & che fu prima Gouerna- 
tor per il Re Catolico del Regno di Sici- 
lia,^ cui feruiggio morendo, lafciò a i Po- 
-1 fieri prefTo quel pietofiflìmo Re apertifli- 
mo adito alla grada regale . b 

.4 * V \* M"' ' V\ » X. > iT 0 V.J& :C\ 

-ohi Fine delle dmotatiom nel Secondo Canto l ' 
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A R G 9 M E N T O. 

La tra Migliata Orlinda al mare il legno 
Fida , e scfpone al uolontario errore , 

Ma giunta al fine a l infelice regno 
' Piange da la lor forma i Duci fiore . 
S'efpone aneli ella al fero rifebio indegno , 
7{e ingombra di morte alcun timore , 

Entra nel fino ignoto : .Amor l'accende , 

£ /' alta imprefa inamor ata prende. 

I ì 
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Erano intanto i Cauallteri amati . 

' ’ . : * * * *• * 

ti 

Lieti pojltà folcar gl humidi cam- 
pi- . - ‘ 

E volti hauea la natici palli er- 
ranti 

De l Oceano a i torli regni ; & ampi; 

Quandi Or linda in fereni almi fembianti 
Manda da' chiari lumi ardori , e lampi , 

Siede tra t^uei guerrieri , e doue intende 
1 rai» d'amore il Mare , e l vento accende 
JY' - Turbar 
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Turbar Caria fi uede intanto, e Jorfi 
Nimbo fo horror , che l chiaro di coperfe , 
il Re de 'venti al cupo fi eco corfe , 

E d' Aquilone al rio furor l'apetfe , 

Timido il Sol l'Vfata Jlrada torfi , 

Enel onde an^i tempo il crine immerfe , 

Et a flocchi d'ognuno il giorno, el cielo 
Tenebrofo contende ofeuro velo . 

3 

Timorofa , e tremante Or linda giace , 

.. E di rofe il candor feema , e fcolora > j 
lmmobtl pende , angofciofatace 
Verfando ajprt Jofiiri adhor adhora . 

/tf /«ci <1/ lido Trac e, 

E tha in odio in un tempo } el brama ancora , 
" ' E tra la vita in forfi , e tra la morte 
Piange lauuerfa fua nemica forte. 

4 

Riu olia al Sol tra quelli rifchiin pio 
Tremolo accento fofpirando dtffb , 

Ahi quando haurd mai meta il dolor mio % 
E'I martir, eh' a miei pondi il cielo afe riffe . 
Felice te dolce fratei , cui rio 
Cafo fatai fi duro fin pref riffe , 

T u mori fi vna uolta , ed' io fon uius 
Per uedermi di uita ogrìhora priua . 

VoleJJe 
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Volejfe iddio, che quella man crudele , 

Ch'uccife te, mehauefe ancor e flint a , 

E'n uerjando per te pianti , e querele 
La terra hauejjì del mio fangue tinta ; 

Ch'io non h aurei già t infelici uele 
Sciolte , e la naue in alto mar /ojfrinta , 

Ne quefìi cauallieri al campo tolti 

Per me uedrei in quejli rifchi inuolti. 

6 

Sorge lordano a quel languire , e'n uolto . 

Sicuro , hor ceffi alta Donzella il pianto , > 

Dijfre , el tuo (or d'ogni temerità fciolto 
Acquetta homai pregiata Qrlinda alquanto , 

Che fe ben miri a i nojlri danni inuolto 
In fojco il Sol caliginoso manto , ■ 

Cefiaran toflo le tempcfle, ei uenti 
De i tuoi bei lumi al chiaro lume intenti . 

7 

E f pur fa, che dtjjìpato il legno 

T ronchi a te di falu effa ogni ffreran\a , 

Non temer già , eh entro l turbato regno 
Certezza ancor di liberta m'auan^a. 

Ne faran mai del mar furore, 6 fdegno , 

Ch'io cangi in tuo fauor 'volto , ò (imbianca, 
Aia ti trarrò contr Aquilone ,e tonde 
Salua del Mitre a le uicine (fronde . 

Mentre 
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Mentre i parla così , fi fa più prò 

Il Mare , e crepe la tempefla , tl uento \ 

^ Freme Aquilone , e per l'immen fi Impero 

Stridendo corre in minacciofio auento . 

Al?* * flutti a le felle , fegue vn nero 
Monte d acqua fumante in un momento , * 
S'apre tra i flutti tl fuolo , e i fuoi te fori 
Scopre Nettunno in quei fragofi borreri . - c i - 

9 

il legno laffa il primo corfo, e'I lido , •« 

Oue dri\gato il fuo camino hauia , 

E por rendo a man deftra il Erario nido , ^ 
Prende dal pio voler contraria uia , 

Al^a il nocchiero impallidito vn grido, 

E gl' uffici confufo , e l opre oblia , k "• V 

E le [arte , e'I T imon lafria , e le uele O 
Solo in poter de Noto a [prò, e crudele . '■ *-& 

10 

Ma doppo hauer già di morir più uolte 

Certo ognunpianto il pio infortunio auuerfo , '» 
Doppo L'bauere al ciel le luci uolte 
Nel penfìer di fe Heffio ognuno immerfo; ri - 
Giunge la fianca naue a uele fciolte 
T ra doue entrano in mar l'Arabo , e'I Perfe , 

Ne qui fi ferma , ma s'accofla al fino , 

Ch' a la felice Arabia apre il terreno . 

» . - Quitti 
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Suini erà vn picrici luoco, cut {ì ffe^a 
Suditd e più cjueto il mar , l’onda tremante , 
E quinci , e quindi in difu fata altera 
Ferman due fogli le fcofefi piante . 

il ficuroreceffo il vento ffeiga* 

El fremito de flutti alto, e fonante , 

Sui tacetl mar pacato , e non fi fente , 

Di fragor procellofi ira furente . 

ii 

Dal più vicino faffo al piano vfeia 
Con feaue fu ferro vn rio d'argento , 

Che per anguHa , e bipartita via 
Mormorante correa placido, e lento . 

Del piano in me-^o la Natura hauia 
Di roffsK* natta l'ejfempio Jfento , 

E con la detta man dal marmo Heffo 
V afo capace al puro fonte efpreffo . £ 

La vagherà del luoco ardenti uoglie 
Dedò d’ufcir ne i cauallieri al piano , . 

E di quel rio sù le fiorite foghe 
Hauer del mar affro furor lontano . 
Licenza ognun da la Donzella toglie , 

Che di futuro mal foffetta in vano , 

Ben pregai Duci fuoi, che predi fieno 
ji l'ignoto lafciàr dr ano terreno . 

ti Fù'l 
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fui primo a por sii quell’ incerta ar enfi • 
li incauto piede il valor fi Steno , 

He pria toccò di quel rufcel la uena , 

Che dal cupo confin muggii terreno ; / t 

Mal Cauallier , c'hauea la uoglia piena ■> • 

D' in quel fonte bagnarle labbra, e l fino, 

P affa più manti , e al primo moto fente 
D'mudito fìupor fero accidente . 

V olfi parlar , ma del parlar s udirò . .<\ 

Sibili in uece dif degno fi, e fpefii , 

E mentre incede e i fi ritorce in giro , 

E negl inuij fi caccia ermi rece (fi . . t 

Le braccia al corpo in un balen s unirò. 

He piu nel fuol fono human fiegni impreffi, 
E l'amefi , e 1 arder , eh' intorno l cinge 

Squammofo dorfe uien d'horrida sfinge. 

1 6 

L* offra fciaguradel compagno il pianto t X 

T irò sugl’ occhi a i cauallier dolenti * L 

E ad ognun par di quel ferigno manto \ 

E orme vedere al fero cafi intenti. 

Ma da lo f degno accefi armanfi intanto 
Da i petti hauendo i primi spirti fpenti . 

E braman di trouare , al lor martire . 
Cenerojò compenfo ò di morire , 

" Delfino 
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Delfino /monta , e s'apparecchi a a tarmi, 
Quando l’arme fien d'uopo al rifchio incerto. 
Nel fuono affetta di guerrieri carmi , 

Che gl’habbia'l fegno di battaglia offerto . 

S'è qui for^e inf emal, contrame s'armi, 

O'i fcntier m babbi al mio defro aperto , 
Grido'/ guer‘ier,ne fa chi mi contenda 

C h'a Si eno tracciai fofcolmpernon fenda . 

18 


In dicendo co fi lagola , et petto 

Fulua chioma in un tratto ammonta , e uela, 
E la foglia reai uile , e negletto - . 

Polo circonda, e i ricchi fregi cela. 

L'hufnan Diuo fembtante in fero affetto 
Si cangia, e fi di feritate anhela , 

Segna la lunga coda il fuolo,e'l preme , 

En ucce di parlar mormora , e freme . 1 <\ 

19 


L'animof Delfn cangiato in belua 
Per l'ofcuro bofchetto oltre f fpinge , 

T eobaldo dtfcefo entro la felua 
Cerca pafare , e al feguitar s accinge , 

Ma la fera infelice ognhor s'mfelua, 
Ond'in uolto difdegno egli f tinge. 

Ritorna al fonte , e Balduino ha feco 
ia per dolor Hupido , e cieco. 
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20 

Ma mentre eì fi querela , e fi lamenta ' . ù 

Si fa fenduta il fiion de le parole. 

Mentre l'humana forma in tutto feenta 
Sfogar il duolo in rauchi accenti uole . 
fiera piuma l circonda , e quando tenta 
Mouer le braccia , i 'vanni /piega al file ; 
Adunco rofero arma la bocca, e ’l face 

frlc lofi etto più fer l'unghia rapace . 

21 

Setofo manto a T eobaldo indura 

il tergo,e cangia il bellicofo uo/to , . 1 

B ne la fronte rigida , & ofiura 
La ferrea , e l furor fi moflra auolto . 
Feruida fchiuma da la bocca impura 
Scender fanguigno humore ha fico inuolto , 

E di fuoco , e di [àngue i rai lucenti 

Mandan d intorno atre f amile ardenti . ^ 

22 

Stupido, e fur'tofo al^a lordano 
A lo flettaceli f eroaudace vn grido, 

E da lanaue infuriato al piano y. < 

Scende fui duro , incantato lido, ') 

O da me pianti , e fofeiirati innario 
Fidi compagni in Jolitario nido 
Prorompe, o meco al raggio e fiiuo, e al verni 
Collegati dal Ctel Duci in eterno. 

Vi 
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Vi dijgiunge da me fido per uerfo , 

E di fior^a infernale empio potere, 

Alt non fon già così nel duolo immerfo. 
Che di trarui a la luce ancor non fpere ; 
Sara Codio del mio (angue afperfo , 

S'io fender pojfoà quelle Stante nere , 

0 che tolti di mano al Re profondo 
V’accoglierà per quefia defira il mondo . 


Qrlinda hormaì, mentre a i compagni miei 
Per flue^fa di noi compenfi dia , 
Acquetate i pen fieri accerbi , e rei , 

E l’immenfa dal cor trifieffa ria. 

E s'albergan qui intorno acquofi Dei , 

0 Deità terreflre humile , e pia , 

Pregola alvofiro honor corte f e intanto , 

Che la terra circonda omhrofo manto. 

M 

Volea più dir , ma triplicata fuori 
La lingua njfiio dal rabido palato] 

Denfi (porgendo , e uenenofi humori 
Dal mortifer , letale , borri do fiato . 

FaJJt uefla il cimiero, e di colori 
V erdi fi copre , e l'uno, e t altro lato , 

E da i lumi infocati in mille J lampe 
Manda fouenti al del fumofuampe 

H 3 Al 
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jll rio cafo infelice Or linda refi a 

Di duolo , e di Rupor gelida > e muta, . 

£ balenando in quella parte , cn quefta 
% L'affannofo penfier riuolgc , e muta . 

£ lacrimando il fuo deHino in meHa 
Sembianza il core ogni piacer rifuta ; 

Fifa nel duro oggetto i rat dolenti > 

£ d ciel f°$ iri are ^ enti • ‘ 
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Caccia al fin pur la Hupide^a , e rompe 
Quel letargo dogliofo , in cui giacca > 

£'n felli fuon , dunque pur fa, prorompe 
Ch'io premi al mio defir fortuna rea . 

Quefii fregi faran , quefte le pompe , 

Ch' a me preferite tnuido Cielo hauca> 
ylnnontij mfiufi del mio mal futuro „ 

Non de lo flato rfiio ftampo feuro » 

a8 

Gl' erranti affetti , e i buoni influflt , e i rei 
Medora al fuo piacer contempli , e miri , 

£ penetri i fegreti ,ondhan gli Dei 
L'alta 'Virtù ne i lumino fi giri : 

Defi dai cupi centri horrori t e a lei 
Mini fri il Re del mal gioie , e martiri , 

£ al fero mormorar de i fai fi detti 

Mona nei cuori altrui mutili affetti. 

Men- 
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Mendaciffime tute , arte fallace, 

Onde vani prefagi il mondo attende , 

0 di Mago faper for^a mendace , 

Che datine erto la certe^fa prende . 
Equefta al mio languir ficura pace , 

Com/ mercede a fero duol fi rende , 

.Sono qucHt gl' auguri , onct io Jferat 
Felice euento a i miei grano fi guai. 

i° 

Trai duplo eterno il mio contento ,e l fanto 
Ligame maritai mette feuera, '( 

E m'apparecchi il /acro toro intanto 
Auerja forte mia tra l onda nera. 

Quei tempejìofì lampi , e lei , che l manto 
Turba del eie l pallida fiamma, e fera, 

Sieno i lumi amorofi , e quella face, 

Ch' è di concorde A*n° r fg no » e di pace . 

Vicciahor che farò, poiché fon fòla, 

E di fortuna a ijtn cafi ejpofta , 

Ch'ogni dfeorfo al mio giuditio muoia 
Limmenfa doglia, ch'ai mio cor saccojla; 
Ahi chi mi porge càuto, e mi confila 
Nel dubbio flato , oue dal del fonpofla, 

E (piallata cortefe nume , fià. 

Che Jcampo impetri ala miferia mia. 
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S'io reHoin queHo fiacaffato legno , j 

Mi do di nono al fero flutto in preda , 

E dentro al cupo , e tèmpeBofo regno 
Fia , ch'oggi l Sole il mio efierminio ueda 
E poco non e , chi'l procellofo fdegno 
Allhor , che pofi il Mar faggio preueda > 

Onda tempo potefjì efier ficura 
Co'l filtrarmi a la morte accerha , e dura . 

33 

Dello dunque fmontare,e farmi anch’io 
0' di terra ,ò di del fera 'vagante , 

E conofcendo il precipitiomio 
Cangiar quel , cho con Dio commun fimi tanto* 
O pur cercar col duro fcempio mio 
Scampo a le mie fciagure accerle tante > 
Fregando il del , che da l'inferma foglia 
S ciotta l'anima mia nel grembo accoglia . 

34 

Star qui non vuò , che non mel fiffre il core l 

Eie i rifcbi incerti pauido > e leggiero , 

He da folle fòfpinta empio furore 
$arò io del mio fin miniflro fero , 

Ma ben fa , che nel cafo , e nell'errore 
O'n terra refi , 0 noli al uoto impero 

\ Compagna io fia de i miei Campioni , e fico 
Spiarò tramformata arbore ficco* 

Cofi 
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legno , en terra fende, 

E di quel riuo a la fimjlra parte 
La Brada incerta , e dubbio fa prende ; 

E tra l gelo, è l timor di Adagio arte 
Piu. volte il pajjo, e'I loft ir ar Jòftende, 

E di uederfì adhor adhor fa ftima 
Adifera fuor da la fembian^a prima . 

3 6 

Sanie ina tremante al fonte ameno , 

Che traftarente il fondo apre ,erifchiara % 
E'I bel petto fi bagna , e'I bianco fieno 
Ne /’ onda di quel rio limpida , e chiara • 

Indi sù quel fiorito almo terreno 
Siede a pajfar l'accerba doglia amara 
Non certa ancor sbobbia a lafiiar il giorno » 

0 a uagar fera a le fipelunche intorno, 

37 

Mentre in fi dubbia , e fipenofia cura ' 

La bella Donna timorofa fede : 

Cangiar fi a vn tratto in torbida , fi) efiura 
L’acqua del chiaro rio Bupida vede, 
Orlinda fuor di fi nonsajjicura 
Di più fermare in quella parte il piede » 

Ma fergendodal fajfo, oue fedea 
V olti a fuggir l incauti paft banca ', 

Quando 
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38 

Quando puntar da ([nel chriflello algente 
Vi colette beltade vn giouin mira , 

Che'l biondo crindi lucid'oro ardente 
Sparge t oue l' Aura tremolando fiira. 

Fifa in quello la Donna ilguardo , e finte 
Gioia sa lei t'auide luci gira » i. 

E mentre in fi dolce piacer riceue » . ^ 

Lamorofo ueneno ardendo bcue> ' 

39 

Mojìraua fuor dal chiaro vetro il petto , m > 

Che l bianco auorio di candor utncea ; 

Copriti a il re fio entro Ipretiofo letto 
L'onda , eh m fi l'alta bellezza hauea. 
Auiuail bel gar^on l'altero e fi etto 
Mentre fijfi in Or linda i rai tene a , ^ 

E nel color , chel regio ufo moflra , 

L’intemagioia del fuo cor dimojlra . ) 

• 46 

No# temer , Donna , il gioumetto djfie , , k 

Se ben ti troni in quejla ignota arena , 

Chrel citi , ch'ai tuo martirtermin preferire 
A fomme imprefi ti conduce , e mena» 

Gran cofe quefio al tuo ualore aficrijfi% 

Ondi 1 rai doloro fi alfa , e ferena ì 
T u preda orecchio k la mia noce , e finti 
Vieto fa il [non de i miei ueraci accenti » 

‘i Latte 
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La ve dal Tauro impetuofio fcende 
L eu frate , e bagna le purpuree arene , 

La ueC Araffc il fero cor fi prende , 

E nel pelago Caff io altero uiene , 

E'I ricco lmper,ch a me tributo rende , 

E da igrand’Aui miei le legi tiene : 

Qui ut giunfe T igrane al duro fiegno 
A me Inficiando vnico figlio tl regno . 

4V 

V enne mio padre dal fiuroY de uenti 

Già con molt anni in queHi lochi fpinto , 

E de fiuoi uide dtfitpati , e fpenti 
Aitile da l'onde > { ed'ei fu juafi evinto , 

Ma lo fialuò di pi] deuoti accenti 
Pietofio fiuono , onde fui cielo utnto , 

E l giorno , e la fialu effia il padre mio 
Con fieruenti preghi ere hebbe da Dio. 

4* 

Giouinetto di gloria auido , e degno , 

Che l fio nome fi canti in profia , en uerfi. 
Che fui uifo leggiadro ancora vn fiegno 
Non fine de a di biondi fior cofierfi : 
Sprecando gl' agi , le delttie , e'I regno 
Portò la guerra à (juei d'Arabia ,eai Perfi ; 
E del fio ardire inuitto illujìri pompe 
Vide lOronte,oue nel mar prorompe . 

Difipoglie 
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Di foglie hoftili , e di trofei ripieno 
Face a ritorno al patrio fi 'nolo amato. 
Quando dafpro furor tumido , e pieno 
Defilò Notturno il fero mar turbato : 

E qui cacciollo in quefil'aguflo feno , 

Che circondano i flutti in ogni lato , 

Oue di falfo humor collante , e molle 
Prender del lungo error ripojo 'volle . 

45 

T ra quefli fafift folitaria , e (china u 

J)a l'humane lufinghe alta vinca , ; , 

E qua fi facra bofcareccia Dina 
Volti a fiommi penfìcr le uoglie hauea . 

Il Sol gìamai da l'Oriente apriua 
Il dì , nel carro a l'Ocean volge a , 

Che non fcorgefe in atto burnite, e pio ^ 

La Donzella regale al^arfiìa Dio . 

46 

Solean tallhora a quefli lofhi intorno 
Spiar d'alpe flri fiere orme , e recejfi , 

E s'udian anco al chiaro fuon del corno 
Latrati di molojjì auidi , e fifiefifi. 

Di frigni trofei vedta/i adorno 
Il juolo , e del lor fangue i fiori imprejfi 
E'n ogni parte del' incolte foglie 
Render dOrfi, e di Lupi horride foglie . 
i Cofi 
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Coft menaui in habito negletti 

Leggiadra Alba gentile i giorni tuoi , 

Ma fi ben fuor dal portamento abietto 
Spargevi regio fflendore i raggi fuoi. 
Volta in tal guifa al dilettofe affetto 
H Ippolita mirò ne'i lidi Eoi 
T ermodonte , e cofi fiefa dal Cielo 
Veduta foHi alma Diana in Deio. 

48 

AUbor, chc'l piede trauagliató pofi 
L'afflitto mio parente in quello lito , 
Vfciua fuor da l’imè grotte afeofe 
Dietro vn ceruo veloce vn veltro ardito ; 
A la pietade del guerrier s'eflofe 
Da le rabide fauci il ceruo vfeito ; 

E'n lufinghiero , e pauido Jembiante 
Tremolo Jlaua ài caualliero inanità. 

». 49 

E mentre incerte e irreffoluto ei pende 
Sopragiunge in vn tratto Alba gentile , 

Che ne tarmato alto guerriero intende 
L'ardente volto a quel del Sol fimi le ; 

E doppo vn breue induggio il parlar prenda 
Verjo l'ignoto Duce in fuono humile , 
Stupida , eh m fi flrana incolta parte 
lnanti a lei foffe vn campion di Martts l 
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Da qual parte del mondo , o da quai regni 
Pregiato caualliero a me uenifli , 

Oue d' human vefligìo orme, ne frgni 
Doppo , ch'io vino qui non shan mai vifii. 
Se t'han diruto ciel tempere, e [degni 
Spinto ,deh dimmi , e come faluo sfritti, 
Chel giunger qui per cosi incerta via 
0 dt bene ,o di mal pref agio [oj . 

Ji 

E fe di quel , che l'v[o,e la Natura 
Benigna a noi tra qui fi Jajft imparte , 
Bifegnofóti troni , hor taffìcur a A, 

D' batterne tu la più flimata parte . 

Che fe ben l'ejfer mio copre , ftj ofcura 
L'habito humile in quejìa e frema parte ; 
D'alto [angue gentile il raggio ancora r 
Nel mio augùfo penfer luce , e dimoroj 
5 * 

Mentre parla co fi da capo a piede 

Va contemplando il caualliero egregio , • 
Ne Bupe fatta in lui dijfrgna,c vede v\ 
Altro , che di magnanimo , e di regio , 
Quel bellicofo affetto , e quel, che [tede 
Sul lucido metallo aurato fregio 
il mòto , la maniera ella ben mira , 

Che grandezza regai dimoBra , e ffiraj , 


Aia mentre tien nel forte Duce intente 
Le pie luci di gioia ebre , accefè , 

Scorge pafiar al cor per gl' occhi ardente 
Fuoco y chel petto in viue fiamme accefè. 
Crinufitati incendi ella ben finte. 

Ne perciò adaltro oggetto i lumi intefi , 
Aia giungendo al fuo ardore efia più noua 
Ne larfura , e nel mal dolcezza prona. j. 

54 

Alcortefi parlar, che mofio hauria , \ i 

Qual tien felce più dura Alpe neuofa , 
Confufo il cauallier fi JleJJo oblia , 

E fel dAlba nel vifo ardendo pofi . 

Apre l'incauto fino a Ìafj>ra, e ria 
Fiamma crudel , c'hà già nel petto afcofi', 
E dal virgineo 'volto , onde/ s'accende , 

E dai lumi amorofi intento pendei. 

55 

Apre al fin pur le mute labbia , e fiioglie 
il profondo filentio in rauco accento ; 

Son io Tigran , che di nemiche foglie 
Carco fidai le bianche 'vele al vento , 

La ve nel fino il Alar d Arabia 'accoglie 
Uoronte al lungo , obliquo corfi intento, 

El mio regno in Armenia , e fur di lei 
Regi, comhor fon' io, già glAui miei. 

Verfol 
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Verfol paterno impero il corfe prefi 
Ma mel turbò felice fòrte , e lieta , 

Che i pajjì , e i legni ad altra parte intefi 
Conduffc in ftejla fortunata meta ; 

Meta dolce per me doue maccefi 
Di chi fòccorfo al mio languir non 'lieta . 
Segui a dirmi homaitùqual padre hauefli , 
E da qual fangue il tuo natal trahejli . 

57 

De la felice Arabia è queflo un lido , 

Alla feggiunfe , ed' io del Re fon prole , 

Che dappoi fin del padre odiai quel nido, 
E quel ch'iui fplendcua odiofo fole > . 
incolpando l'iniquo auerfo fido 
Lafciai di me le regie flange fole p - \ 

E’n quefli lochi fohtarij, e cupi 
Mi fei cultrice di fduofe rupi . 

58 

Qui tacque Alba , e partijjì il duro frale ' 

Nel petto gioueml portondo impreffo , 

Per le felue forlane hutnida quale 
Di fangue fuol ferita capra ffejfo ; 

Che del faffn penuto infcia , e del male 
Corre , e stnfelua oue pini bofio è jfejfo . 
Verfo [ni fato albergo Alba s’aggira , 

E'n partendo da' i lumi incendio jfireu. 

A lo 
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ji lo fiorir del fio bei Sole àrdente \ 

Re fidi guemer degni dolce^fa priuo , ' ; 

E nel penfiero tnamorato finte 
In focofo femore incendio vitto . .y. 

Amor ne la confufa inferma mente V' A 
Rapprefenta il fimbiante vnico , e dtuo , \ \ 

E ciò .thè vede , o finte , o tocca , o penfa ». 

EJfempi fon de là fitta doglia tmmenfiu. 

60 

Ma mentre intento a lei fina fiamma intorno \ A. 
Il dubbio mone , e timorofo piede , 

Alba vfiir fuor dal ruHical figgiomo • 

Mira , & a pena a fi medeftne il crede . 
Quella del del quando dal Gange il giorno 
Porta in tal gui fa comparir fi vede » 

E cotal fuor da le cimmerie grotte 
Sorge il Sole a cacciar l'ombra , e la notte . \j . 

Ma perche vgual defiro hauean nei petti v V 
Entrambi ardendo dyn mede fimo ardore , 
Vertner filici a gl' amorofi effetti , 

£ ne fu confilo , e fegretario Amore . \ 

Li congiunse H imeneo con nodi (ir etti , 

E’n duo corpi fitr fimpre uri alma , untore; 
Edio de quei facrati almi completi 
Le luci al Sol tra quefie rupi effreffi. 

ì M* 
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Ma doppo , cA’ro fui £H* W klficyhd arnia 
Dei-regno ti pondo il genitor mi tolfe, 
che prendendo alcun periglio , o danna 
A la cura, dì Armento, il cor riuolfe , 

Retto mia madre' coti perpetuo affanno * 

JVe mai partir dal caro lido r volfe . 
tenne feco , e per quel tempo fui 

Refrigerio foauta i penfrer fui. : s 

Mal* fir^a del Crei* che! mohil freno» 

Per dtuim 'voler del mondo tiene,, 
fe in quefto ettremo inhùhitato feno 
Giungere Ordan da le più fredde trenta - 
Quefti al mirar mia madre ardendo e pieno» 
D mhonetto • dejtro a lei fe n 'viene 
gn'vatr pregando, al fin per forzali fine 

fero rapì del fuo nefando ardori - 

64 

J)i duolo , e di furor tutta s accende 
Al duri fimo cafo Alla infelice » 

E guardando dal petto e 'veli „ f bende: 
Sarò io dijfe del mio feempio 'vltrice . 

V ri arma cacciatile in mano prende + 

E al del riuolta fiorando dice » 

Accogli tu tra le diurne menti 

Gl' erranti farti miei dal corpo fremi.. 
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Dtpè, t caccio fjt nclTaccefeo petto I 

il. ferro ,c l giorno a fe medffema tolfe 9 
Il fretto imbianchici Altero affretto , 

£ al fuo nido immortai l'alma fi •volfe * 
Rejìat tenero allhora , e pargoletto , 

Chela lingua la 'voce ancor nonfeiolfe , 
Tl'aticot sii quell arena , ou’to giacca 
La forma impreffo deimo piede haut a* ; 

66 

Com’io rcHafft fahciuletto e foto \ 

Tra luejti bofiki fólitarij , e fchiuiy - 
£ come al freddo e af infiammato polo 
J/jJft feltrigli in quelli omhófi ritti , ; ? i 
Come da qtitffo inbabitm fendo 
Loft leuato dal fauor dei Rrui , 

£ comhor dentro à'queHo fonte io fra \ 
Tulfecptài &ny quando' l Infogno ]uu+ ,c. 

61 j 

Ma fi del mio languir cura gentile 

T'accende il regio , e generofo petto , 

£ fi de te mie pene il fieno humtlt «. ^ 

Fa nel tuo altero cor pietofo effètto v 

Nonti ffr a ventino th abito 'Vile, 

£ l albergo , che uedt afpro , e negletto , 

Che shaurai cor dintrar meco nel rio 

• Vedrai d'alto lauor l'albergo mio . 

I 2 Dammi 
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Vammi la bella mano , e meco fienai 
Sotto t capo corifa di queHo riuo , 

Che'l tuo bel volto, ond'ogni petto accendi 
Farai luoco , ou andrò lucido, e diuo * 
Ma fi l'alto fauor tu mi contendi 
Refiarò anch'io dbumana fiorma priuo ; 
Qui tacque il giovinetto ,e fparfi fuori ;/r 

Vai lagrimofi rat lucidi humoru 

69 

A lamante Donzella il core aper/L, 

Lefiremofuon de l' amorofi note, , 

£ per gl'ebri d’ Amor lumi s immerfi 
La fiamma , e corfi a lime parti ignote ; 
La vergogna dipinfie y e l fuoco ajperfe 
Vi purpureo color le bianche gote , 

£ da gl'occht infocati a mille d mille 
Scmnllaran di Amor lampi ,e frauditi . 

70 

Onde ferina temer rtfihto , 0 fctagur* 
L’audace pie nel puro fronte po fi* 

£, p afiando nel rio lieta, e ficura 
Al periglio mortai fi ftejja efpofe . 

Va la mano al Garzone, e sajficura 
Vi fico mirare in quelle flange afiofi ; 
Tranquillo jfi il Chri fallo, e come voifit 
Il Culo , in fin la bella copia accolfij . 
Fine del terzo Canto . 
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ANNO T A T I O N I 

NEL TERZO CANTO. 

Defcriue il Poeta in quello principio del ter sta.6. 
zo Canto vna fortuna di Mare vagamen- 
te, & in gran parte è fimile à quella d’Enea 
nel primo dell'Eneide di Virgi^o. 

Si vede in quella ftanza il corraggiofo, & in- 
trepido core del Cauallier Lordano , che 
sprezzando ogni forza di venti, & ogn’im 
peto d’acqua furiofa promette à la fua 
: Donna la faluezza, eia vita. 

Tra dotte entrano m mar l'Arabo , e't Perjo . 

-Arriuò Tigrane in vn loco , che è fra’l leno 
Arabico , e’IPerfo . il feno Arabico vera- 
mente è doppio y cioè quello , che va ver- 
fo l’Arabia , & Gaza detto Atlantico da 
. Strabone; & l’altro , che s’eftcnde verfo 
l’Egitto , & è vno de i quattro principali 
t polli da .Strabono . Il leno Perlico e ancor 
? egli vno di quelli quattro feni Principali , 

. ilche ci dimoftra Strabone nel i .libro del 
la fua Geografia, doue dice , che la terra 
elTendo intorno intorno bagnata dall ac- 
( qua , ammette in fe flefla molti feni dall’o 
ceano, tra quali famofi fono quelli dui > 
i ;j U j. I 3 C ^ e ^ 
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che sottendono dal mar Auftrale,vna.ver 
fo il Cafpio,& l’akra verfo il Politico.. 
Mfeno » 

Ch' a, la felice Jrabta apre il terreno . &c. 
Quello è il te no Arabico veraméte, ma quel- 
lo, che di fopra s’ha detto , che piega alla 
parte d’Arabia. L’Arabia felice à. diffe- 
renza de i’altre due * che fonia petrea, & 
la deferta, è quella regione,.che è polla fra 
' la Giudea, & l’Egitto , & è neU’AÌia mag- * 
> giore . non fenza ragione chiamata daSo- 
linofàcra , poiché è fertiliilìmo , & feli- 
ciffimo paefe, 6 c è fecondo alcuni la mede- 
0: fima,che la Panchaia,& Sabea ferace d’in- 
cenfo,& d’altri odori , onde Virgilio.^ 
v Solis eftThureauirga Sabati * 

£ &altroue- - : r.;A'(dl 

Totafju e T buri ferii Panchaiapinguirarenir* 
Ma per quello più felice di qual li uogliaco- 
fa notabile, eh’ in fe contenga, cioè per 
r iliiionceSinaì cofi accetto à Dio, che fa 
pradi lui volle dar la legge al Santo , & da: 
lui tanto amato Mosè- 

Qui ut era un ptcciol luoc<r,ou e f fpeffa &C- 
Ha il Poeta imitata in quella danza Virgilio 
nel primo deU’Eneide , do ue fa che Ènea 

arriui 
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< arriuiadvn fimil loco. ouedice. 

Gcminiqut mmanrur 
In ceelum [copuli. 

In quella ftanza, & in alcune fufequentì fa il 
Poeta leggiadramente alcune trasforma- 
tioni di Cauallieri in diuerfi animali, & 
ha imitato Ouidio nel Metamorfofi,come 
lalciando ftar di Steno* che ficonuertìin 
Serpe, di Delfino, che diuentò Leone, 
"ad' imitatiòne d’Hippumene in Ouidio 
nelxx. libro, di Balduinoin Àquila ad imi- 
ti tatione di Cigno nel fecondo. diTeobal- 
do in Cingiate, ad imitatiòne del porco 
. Calidonio nel 8. di Lordano in Dragone 
ad imitatiòne del Dragone Helperio nel 
</ fettìmo&c. . 'i'vk 

In quella ftanza , di nelle otto, fufleqhen&ef- 

< prime i dolenti lamenujdell’Miièlice.Or- 
linda leggiadramente il-nollro Poeta , la- 

. quale raofla al fine dalla generofità del firn 
-t gue , dal quale ufciua , fi pofe à rifehio 
o. jQertiflìrno della nita , per correr una me- 
defima fortuna con quei Cauallieri, iquali 
con tanta prótezza s’hauean efpofti à mil- 
le incommodi per amor Tuo, ma fra Tal- 
tre è vaghiifima quella doue biafìna la Ma- 

I 4 già 
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già chiamandola arte mendace &fallace, 
della quale parlando Platone nel Alcibia- 
de la chiamò culto de Dei, nel che nò s in- 
li : gannò, madi quei Dei, che maledetti dal 
vero Dio hanno l’horrende ftanze nel re- 
gno penolò de dannati > & de nemici del 
' ’ Signore. 

La uè dal T auro impetuofi fende 
L' Eufrate l/. ; . : 

Defcriue in quella ftanza il Poeta l’Arme- 
nia ulando la Perifrafi figura tanto loda- 
ta, & vlàta da’ buoni Poeti , laquale in 

< quello luoco ci fa quafi in ritratto, o figu- 
ra, vedere quello paefe efprelTamente . 

Il Tauro , chediuide quafi l’Afia dell’O- 
riente in occidente , lanciandone fecondo 

-ta Serabone vna parte à Settentrione, & vn* 
- i‘ altra à mezo giorno, è vafliflimo monte, 
chiamandofi Tauro tutte quelle monta- 
gne, che s’ellendono fino al Mar Indico , 

< & che paflano per tutta l’Afia come ho- 
detto , prendendo fecondo i Poeti, e le 

I . nationi diuerfi nomi, di cui diffufamen- 
i te ne parla Solino nella defcrittione della 
Cilicia , & Plinio ancora nel 5 .libro, doue 
lo defcriue. L’Eufrate è fiume delTAfia, 

&vno 
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. & vaio de i quattro, che dicefi hauér il prin 
-- cipio nel Paradifo rerreftre. è fiume gran- 
•- diffimo», ilqualc circonda infieme co’l Ti- 
gre la Mefopotamia , & s’unifcono predo 
i Babilonij , & sboccan poi e l’uno , e l’al- 
, tro nel Mar di Perfia. fecondo Strabone 

- neH’vndecimo della fuaGeografia ha i fuoi 
*1- fonti nel monte Tauro dalla parte Setten 

trionale , e correndo verfo l’occafo paflà 
per l’Armenia maggiore. 

Araffe è medefimamente fiume deH’Arme- 
nia,& nafce da quel monte iftefTo,dal qua 
le nafce anco l’Eufrate , ma fa il fuo corfo 
al contrario di quello,cioè verfo Oriente, 
& sbocca nel mar Cafpio . 

L’Armenia veramente è regione dell’ Alia po 
1 fta fra i grandiflimi monti Tauro, & Cauca 
j:r fo, & che comincia dalla Cappadocia, & 
t i cótinua fino al mar Cafpio, e diuifà in mag 
giore,& minore , come Plinio afferma nel 
, 6 .& gl’altri Cofmografi tutti, éabondan- 

tiffima d’odori,e però Tibullo. Ia&atodo 

- ■ ratos vota per Armenios , veggafi Ptolò- 
-i» meo nella tauola dell’Afia, Plinio nel pri- 
mo libro, & Strabone nel fecondo. 

Tigraneè fiume notiflimo de i Re d’Arme- 
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nia,il qual nome ha voluto il Poeta metter 
gìuditiofamente , vero, per acquiftar cre- 
dibilità alla fauola , ballando molte volte 
i nomi veri àdar credito & fede alle attio- 
ni . ilche non olferuando il Giraldo nella 
fua Orbecche , nel nome del Re di Perfia* 
fa che à mio Giuditio fia affai meno Rima- 
ta in quella parte quella fua per altro bel» 
liflìma Tragedia. 

. Portò la guerra a quei d’ Jrahia ,e a i Per/t. 

E del fu o ardire . 

Vtdde l’Or onte oh e nel mar prorompe. 
Dell’Arabia s’ha detto di fopra . Ma la Per- 
fia e regione dell’Afia, & famolà ; Fertile > 

& abondante* &s’ellende in lunghezza 
o- fecondo Eratoflene fino ai paefi Setten- 
trionali , & alle porte Cafpie . Era quella 
\j antiquamente paefe folo, & feparato , ma 
; hoggi Perfia fi chiaman tutti quei Paefi > 

L che fono fotto il Re di Perfia detto il Sof- . 

- fi, che fono la Suriana^MediadaParthia* 
c la Mefopotamia,<& altre prouincie. 

Orante è fiume della Fenìcia > del quale par- 

- la Pomponio Mella nel fecondo libro* de- 
fcriuendo la Fenicia,che nafce dal Libano 

-sì montepoRofra f Arabia,^ la Fenicia co- 
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me mette Strabone nel 1 6 . lib. di che s'ha j% 

• detto nelle annotationi del Secondo Can 
to . 

Volta in tal guifa al dilettofo effetto Sta. 47 . 

H Ippolita miro nei i lidi Eoi ; 

T ermo dont e . 

Veggafi Vergilio nel primo dell’Encide , Se 
l’Ariofto di lui efquifitiflìmo imitatore, 

- : che mettono ilmedefimoparangone. ba- 
c. ila àdirequi # cheTermodoonte è fiume 
*■ dellaCìippadocia,comeaffèrmanoGiufti- 

- r no, 6c PI in io, predo del quale fi fermaron 

T Amazoni, Iequali fu la bocca di que- 
llo fiume fabricarono vna Città, che fu al- 
•s< • Ihora chiamata Termifcira , & pofeia Ce- ■ 

3 rfàrea coine riferifee Diodoro. 

E fe di quei che tufo , e la Natura > ista.$t» 

Dimoftra qui il Poeta nella perfona di Alba 
. la generofità di regio core, poiché moflà 

- dalle difgratie di Tigrane, groffèrifee o- 
- gni aiuto, tale fu finta Didone da Virgilio, 

nel primo , nel qual loco ella con regai di- 
moftratione s’offerifce pronta al bifogno 
de 1 Troia ni proferendo quelle parole ge- 
nerofe magnanime. 

Tros t Tynu scemili nullo diferimìnt agitar. 

Nc 
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ita. 5 Ut farfara , t nel mal dolerla pretta • 

Miràcolofo effetto d’Amore , poiché fa nel 
male prouar bene, nel fuoco refrigerio , e 
.T r ne le pene conforto, ilche tutto à giudi- 
tio mio nafee dalla fperanza, figliuola del 
defiderio , e perciò Amore da S. Augufti- 
ftino nel libro dellamicitia è definito cf- 
fer rationale affetto dell’anima, mediante 
• ilquale ella appetifee qualche cofa con 
defiderio di godimento , ilqual defiderio 
- ; dolcemente infermando gl’ amanti , gli fa 
•fperare il fine delle amorofe pàflioni , e 
„ . perciò godere , & fentir diletto nel male . 
come dice il noftro Poeta . 
itan.6. Quelle del C tei quando dal Gange il giorno porta, 

Che’l Sole , & il giorno efean dal Gange , e 
. i » ordinaria metafora de Poeti . pigliando il v 
Gange, che è fiume Orientale d’india da 
lui tutta circondata, per l’oriente ifteffo . 

Da le cimmerie grotta. 

Grotte Cimmerie finte dai Poeti per ofeu- 
riflimi lochi , & tenebrofi, da i quali fan- 
no , ch’efca il Sole, nel portar à noi il gior 
no , & fono veramentecauefpelonchein 
Italia vicine al lago > o feno Auerno , do- 
s . ue fi finge c'habitaffero i Cimmeri; popo- 

li, 
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1 li , de quali fon da grantiqui dette molte 
‘ cofe fauolofe , come fcriue Strabone , & 
di che ne parlano Homero nel fecondo 
dell’Odiflèa , & Vergilio nel fedo dell’E- 
neide. 

Dtfó , e caccioffì ne l'accefò petto. 

Dimoftra nel fine infelice d’Alba il Poeta la 
forza dell’honeftà , la quale in ben nata 
donna può tanto il più delle volte, che la 
conduce a morte voluntaria, per non vi- 
uer con titolo d’impudica, & d’inhone- 
fta. 

jil fuo nido immortai l'alma fi W/L ». 
Immortale nido deH’anime e il Cielo de bea- 
ti, anzi l'ifteffo grembo di Dio, dal qua- 
le vfcendo-^ninfe fe<25rnd & lV^inione e 
de Filofofi buoni, edei*Teologi fcendo- 
no nei fDpwnorta^ & gli dan vita , & Ipi- 
rito , & vfcite da quelli le ne\itornano al 
fuo nido . Platone , & Dante J 
Nel fine di quello canto dimoftra il Poeta la 
forza d’ Amore , il quale induce Orlinda a 
(prezzar ogni pericd!o,& la morte ifteffa, 
la quale fi vedeuainanti gl’occhi, per an- 
dar à foccorrere il fuo amante. nel qual 
effetto fi vede il vero fine dell’amorofo de 

fiderio. 
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fiderio , poiché effondo non altro , che’l 
godimento, o pur la fperanza del futuro 
godimento, fi conoice in Orlinda , che 
con quello fine congiunto con Thonefto, 
fperandone perciò il matrimonio, come 
li vedrà nei Canti fufiequenti , lì getta nel 
riuo , & scflìbiice pronta alla liberatione 
del giouinetto , 


Fine dei tre primi Canti del Dandolo* 
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